
ANN X- N. 0 • ToRI 10, rs Marzo I9I4· 

RIUISTA 

di INGEGNERIA SANITARIA 
e di EDILIZIA MODERNA 

È riservata la proprietà letteraria ed artistica degli articoli 
e dei disegni pubblicati nel/a RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

E DI EDILIZIA MoDERNA. - Gli originali, pubblicati o non pubblicati, 
non veugouo 1'est ituiti agli Aul01'i, 

MEMOI\IE 01\IGINALI 

PROGETTO DI INCENERIMENTO 
DELLE SPAZZATURE 

C O N F O R N I « S T E R L.I N G » 

PER LA CITTA DI TORINO. 
Descrizio·ne e con-sideraz ion-i. 

L. PAGLIANI. 
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Gli stessi prodotti di combustione, che manten­
gono ancora un 'alta temperatura, attrav·ersano poi 
il g·eneratore, di cui ho sopra parlato, costituito da 
una batteria di tubi, chiusa in una cassa a pareti di 
ferro zincato (fig. r o.). · 

Ogni rigeneratore risulta di 240 tubi del dia­
metro interno di I02 mm., di ferro fucinato, fissati 
in fori trapan.ati attraverso una piastra di acciaio. 
I prodotti della combustione passano nell'interno 
dei tubi e l'aria che attraversa la cassa si riscalda 
attorno ad essi. 

La presa di · ~ria per i rigen·eratori è connessa 
colla ventilazione, indispensabile in ambienti come 
quelli di tali impianti, in cui si riuniscono parecchi 
forni in funzione, dete rminanti un innalzame nto 
assai forte della temperatura, specie in estate, e 
nei quali si possono anche spandere gas dele'teri 
ed incomodi . · 

A tal uopo è stabilita una rete di tubazioni in 
acciaio (fig. I q), aventi bocche di aspirazione aperte 
nei punti dove il richiamo di aria è più indicato . 
Tali tubazioni -sono pure provviste di briglie di ac­
coppiamento, in modo da poterle suddividere in più. 
parti, per facilitarne anche il traspor'to · nei v?-ri 
punti stessi dell'edificio , dove sia eventualmente 
più necessaria l'aspirazione in momenti diYersi. È 

particolarmente provvisto di tali bocche il c,olmo 
dei soffitti., che si tengono completam·ente chiusi, 
per esportarvi l'aria più calda e guasta, che vi si 
<1 CC'UI11UJa. 

Tutte queste tubazioni r~ne ttono al rigeneratore 
(fig. I o), il quale, coll'aspirazione promossa dal­
l 'annesso ventilatore (fig. I p), viene così provve­
duto dell'aria da riscaldarsi per ess·ere poi spinta 
dallo stesso ventilatore in altre tubazioni (fig . I i) 
che mettono ai forni . 

. Per tal modo, con uno stesso impianto di venti­
lazione si provvede alla rinnovazione dell'aria nel­
l'ambiente, si dà aria già alquanto calda al rige­
neratore e si alimentano con aria sovrariscaldata 
forni. 

f) Canal-i per i prodotti della combustion~ e 
mezzi di arresto delle polveri. - I prodotti della 
combustione, c he si svolgono da ogni gruppo di 
quattro focolari , perdono nella camera di combu­
stione quasi totalm·ente il loro pulviscolo nero per 
la ossidazione delle particelle carbonose che an­
cora contengono, ragione per cui il fumo che esce 
poi dai camini non è mai scuro . . 

Per la · forte corrente, però, dovuta in parte alla 
alta pressione tenuta nei focolari chiusi, per altra 
parte al tiraggio dei camini, viene pure esportato 
dai focolari, coi prodotti gassosi, del pulviscolo mi­
nerale in buona quantità, che importa trattenere, 
perchè non si spanda fuori dei camini. Servono a 
tale ufficio, anzitutto, la stessa ca~era a combu­
stione; poi la camera in cui è ·· situata la caldaia, 
m'ente disposizioni speciali per questo scopo, e in­
fine un apposito pozzo · di raccolta delle stesse pol­
veri, scavato sotto al rigené ratore, nel quale pozzo 
le materie pesanti, che ancora vi siano nella cor­
r·e nte gassosa, sono arrestate (fig . I r) . 

Si aggiunge tal olta ·ancora, lungo il canale 
principale del fumo, che mette al camino e che è 
già per se stesso molto ampio, una camera di inter­
cettamento delle polveri, dove la corrente dei pro­
dotti della combustione è interrotta in vario senso 
e rallentata ancora nella sua velocità, favorendo 
così il deposito delle particelle pesanti che ancora 
contenesse. 

Gli stessi prodotti gassosi sono infine avvia.ti ai 
camini, aventi un diametro minimo di m . I,95 e 

un'altezza di m . 45,7I5 . 
Si te ngono molto alti i camini, per ragione dello 
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spandimento de i gas nell 'atmosfe ra sopra ogni a ltra 
possibile cost ruzione, p iù che per esige nza de lla 
aspirazio ne ; esse ndochè, come ho g ià de tto, la cir­
colaz ione dell' ari a attraverso a tu tto il sis tema si 

l 
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\ 
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3 · - Impianto dei forni «Ste·rlin g» per Torin o. 
a) Pi.an o gen erale . - L'intie ro sistema di 

impia nto de.i fo rni cc S terli ng », nel progetto per 
T orino (fi g . 5 e 6), ri sul ta di due seri e di tre unità 

Fig. 5. - Pianta dd completo impianto:·di forui « Sterli ng » nel progetto per Torino. 

fa,- essenzia lme nt-e, per az ione del yentilatore a Torza ciasc una, di spo.-;te l' una· di f ron te all'altra , parai-
ce ntrifu g-a , s ituato fra 'il ri g ene ratore e i focolari lela mente, separate nel mezzo da un passaggio a 
dei forni , e che si fa sentire a ncora pe r la elimin a- liYello del suo lo per il servizio de i forni e per il tras-
zione de i prodotti g assosi de i focolari . porto delle scorie , e da una pia ltaforma, superio r-

g) E sportaz ione del!e scorie da-i fo r·ni . _ Le mente, per lo scarico d elle spazza ture . Le due serie 
scurie, infi ne, veng ono levate con appositi arnesi di unità sono' co·lle·gate ai due lati con ·u n distinto 
da i focolari e raccolte in panieri di fe rro (fig . 4-) pe r camino . Ogni unità comprende q uattro casson i di 
essere allo nta nate meccani ca me nte da ll 'edificio e ·approvvig ionamento , quattro forni 'di inceneri-
portate a loro destinazione . . U n ampio passa ggio mento, con annes e celle di essiccamento, una ca-
che resta davanti alle bocche dei forn i; a l di so tto mera comun e di combustione · con cailale ·d i elimi-
deila pia ttafo rma di carica me nto, sen ·e appunto per 
tale seryizio, e pe r il passaggio, s u rota ie uniche, 
dei pa ni eri sospesi, in cui sono raccolte le soori e 
st·esse . 

·nazionè· de l fum o, una caldaia , un rigeneratore, un 
\·e ntilato re e un condotto speèiale .p.er i prodotti 
·g-ass6si· fino al camino . 

S ono in tutto 24 fo rn i, capaci di in cene rire 36o 
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tonnellate di spazzat ure per ogn i 24 ore . E ssi, di­
visi nelle sei unità, di quatt ro fo rni ciascun a, dà nn o 
il calo re necessa rio a se i dis tin te ca ldaie, avent i 
ciascuna mq . 272 o più di su perficie di riscalda­
me nto, e così costru tte da potervi acrcr iun rre re dei 

bb s 

L 'inlp ia nto spe.cia le di Torino, essendo app un to 
fa tto colla dete rmma ta applicazt"one d r· . e vapore pro-
dotto a lla Fabbnca MicheJin e c d " " ., sono pu re t-
sposte a due a due all'es tremità dell' ed 1"fi · 

L c1o qua tt ro 
pompe, per p rovvedere l 'acqua a lle caldaie di eia-
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ELEVA T ION OU B ATIME:NT . 

COUPE SUIVANT A A . 
Fig. 6. - Elevazione e sezione trasversale dell 'impianto di forni Sterling » nel proge tto per Torino. 

s~rri scaldatori . L e stesse caldaie saranno pure mu­
ni te di gri g lie ordinarie, perchè nel caso vengano 
a mancare le spazzature, esse possano funzionare 
a carbone, per la produzione del vapore . _ . 

L e caldaie di ciascuna delle tre unità delle . due 
: rie di fo rni sono fra loro collegate con tubazi0ni 

~ dJ conduttura del vapore ve rs0 un tubo rac.coglitore 
comune pe I · · · ' r a sommrnrs traz1one del vapore gene-
r~to . .a ll a F abbrica Michelin e C . ai due Iati deil '.i m-
pianto . · 

scuna delle unità sopra indica te, in ~1odo che ogni 
pompa, munita di due valvole, serve, per una parte 
ad aspirare le acque da due serbatoi di al imenta­
z-io ne, di circa 4500 litri ognuno di acqua della con­
do tta urbana, e per altra parte per asp irare -le acque 
calde di co ndensazione, di ritorno dalla detta Fab.­
brica. 

Alla base dei due camini vi sono tre distinte 
ape rture di immissione del fumo dai condotti prin~ 

cipali di ciascuna unLtà, munite d i regis tro, per 
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modo che ognun a deUe se i unith p uò essere sepa­
ra ta dalle a ltre nel caso di non necessa rio uso, o 

per la pulizia . 
b) E dificio. - L'edi fic io completo, che verrà 

costrutto per co n te nere i 24 fo rni , le ca lda ie, i ri ge­

-e.x Lla/'/"l era 
/tr/docco 

o 

/~ 

j 

me nte costru t! a in fe rri a T e monta nti d 'accia io 
laminati, di res iste nza tale da sopporta re_ i pesi, che 
su di essa s i devono mette re in movimento . Tutto 
Ea rà riYesti to di calcestruzzo, e il pavime nto sa rà 
compl etato con lastre di g rani to, legate con ce me nto . 

C'or.Jo l'for/aru 

Fig. 7· - Situnione ddl'impi:mto dei forni di incenerimento « Sterling Rduse Destructor , • 

ne ra tori , la piattaforma ·di scarico de lle spazza ture 
e la vi a di eliminazione delle scorie, è preventivato 
in matto ni , col tetto armato in acciaio. 

Il pavimento de l suolo sarà in calcestruzz-o, lavo­
ra to con pi etrisco unito a cemento, in modo" da as­
sicurarne la buona durata, e nello stesso. tempo 
poco attrito al movim·ento dei veicoli che portano le 
spazzature ed esportano le scorie. 

'La piattaforma media na di scarico sarà intie ra-

L'illuminazione de l fabbricato sarà ottenuta a 
mezzo di lampade ele ttriche , con quadro di distri­
buzione _pri-ncipale, da congiungersi all'.impianto 

municipale . 

4· - Sit'uazio1t e dell'i?npian-to. 

La fig. 7 dà un 'idea della situazione scelta in 
Torino per l ' impia nto dei forni a incenerime nto, 
nelle adiace nze della grande industri a per gomme 
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della di tta Michelin , nel la regio ne Val docco . L' edi­
fi cio sa rà collocato sulla sponda d estra del fì ume 
D ora ; con a No rd il fiume stesso, a E st e Sud la 
proprietà Michelin , e a O vest una in ~e n atura fo r­
mata da un 'ansa del fiume, dm-·e è p rogettato n el 
n uovo pi a no regolatore d i T orino la fo rmazione di 

zature . N-el caso specia le di B ermondsey l ' impia n.to 
de i forni è a soli sei me tri di di sta nza dalla ca a del 
Comune, e il deposito delle scorie è adiacente ad 
una scuola in fa ntile . Da diYe rs i anni è in funzi on•e, 
senza aYere da to luogo a lag nanze . 

T alp innoc1,.1 ità di un 'operazion e, che a primo 

Fig. 8. - Impianto dello ~ « Sterling Refu se Destructor :. a Bermondsey. 

un g ia rdin o. L'edifi cio s i trova pe rciò a rilevante 
di sta nza da qualunque pres-ente cos truzione citta, 
dina ed a nche da te rre ni destin ati in futuro a tale 
scopo. 

Se pe r una parte questa condizio ne di cose deYe 
t!·a nquillizzare ~hiunque possa te mere dal fun zio­
namento dei forni una qualche noia, ta le assicura­
zio ne viene anche meglio da ta dalla ~spe ri en za , 

che se ne fa da molti a nni in località doYe s im ili 
impianti sono sta ti eseguiti in tutta Yicin a nza di 
ab itaz ioni , e senza che se ne ri senta a lcun menomo 
in convenie nte. 

L a fi g . 8 mostra, infa tti , uno di q u-es ti imp ia nti 
in un sobborgo di Londra , a Be rm ondsey, dove il 
distru tto re de lle immondizie è situatp in mezzo a lle 
ab itaz ioni, come aYviene p ure per al tre· località di 
L ondra e eli non poche città in g lesi, che ha nno 
adottato questo s istema eli elimin a-zio ne del le spaz-

aspetto sembre rebbe dove re dare non poco in co­
modo per emanazio ni puzzole nti o per po lve ri 
sparse ne ll'atmosfera circos tante, è . otte nuta in 
g razia della perfezione colla quale funz~onano i più 
rece nti impia nti di questi forni , do po la ripe tuta 
esperi:enza fatta in rig ua rdo negli ultimi anni. 

Pronta introduzione diretta delle spazzature nei 
forni dai ca rri s tessi che le trasporta no dall 'abitato; 
im media ta e completa incenerazi one de lle spazza­
ture, così da m i neralizzare og ni mate ri.ale org anico ; 
b uo ne di sposizioni per arrestare le ·polveri, che si 
innalza no dai focola ri coi p rodo tti gassosi de lla 
combustione, prima che questi passino ne i camini , 
sono le condizioni essenzia li che assicurano una 
così peff.eÌ:ta r iescita di ta li operazioni ; per cui g li 
s tabilime nti in cui esse s i eseguiscono possono e s­
se re, a norma dei nostri regola menti , con siderat i 
r-ome q uelli di indust ri.e di seconda classe da per-
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mettersi en tro il rec into· delle città, andìe in mezzo 

all'abitato . . 
A ques te co ndizioni risponde appunto lo « Ster-

Jin g R ef use D estructo r n della Casa Hughes and 
Sterling, proposto per l'impianto da farsi in To­
rino, dalla Società per la Raccolta e l'In cenerimento 

del le spazzature. 

LE ACQUE DELLA GOLA SOTTO NARNI 
La sorgente di 1\1[ ontoro. 

Prof. G. DE AKGELIS n'OssAT. 

(Continuazione, vedi num, 3). 

1892. - :\Iinistero Agricolt ura , Ind. e Comm .: 
Carta Idrografica d'Italia . l\re·ra e Ve lino. Roma, 

1892· 
Quivi si trovano molte ed importanti notizie e 

dati sul bacino sorgentifero. Riporto solo l'elenco 
delle principali sorgive, principiando, a monte, s ia 
a sinistra che a destra •.. 

Sulla sinistra ~ 

Molino le Valche . 

P ortata 
mc. 0.750 

Molino del Canneto >> 

Altre sorgenti >> 

Molino Silori · » 

Forme entro Stifonc » 

·Mol·ino Cotogni » 

Sorgenti a valle di Stifone (Mori ca com-
pres~ » 

Sulla dest,ra- ~ 

Sorgenti fra Ponte Recentino e Ponte 

O.JOO 
O.JOO 
0 .200 

1.200 
0.350 

s.ooo 

Elcfnetto » I .ooo 
Sorgenti- Molino Nera-Montoro . >> 0.700 
Sorg·enti ~'lontano Nera-Montoro n o.soo 

Mc. ro.Joo 

Alle pag. 23-24 sono sommariamente descritte 
le precedenti sorgive~ 

1898. - TROTTARELLI Giacomo: Relazione di 
analisi chirnua e . bacteriologica dell'acqua Leci­
·netto, presso Narni. - Narn.i. 

:È data l'analisi ch imica di quest'acqua, definita 
per saJino-dorura-ta. 

1899.- Mi niste ro A ., I. e C.: Carta Id·rografica 
d'Italia. Tevere. 

In questo volume delle sorgive si riferiscono le 
portate del volume precedente (Nera-Velino). Sono 
riportate le temperature delle sorgive illustrate da:l 
Purgotti. 

1903. - LOTTI Be rnardin o : 1 terreni secondari 
nei dintorni di N ar·ni e di Tern-i; Roma. 

Riguardo alle sor-g ive S·Ì trovano le seguenti pa­
role: 

« Questa · della Nei"a è la più profonda in cisiot1.e 
verificatasi nel'la massa del calcare lias ito, che è 
da ri g uarda rsi come la formazione - in maggior 
g rado pe rmeabile, ed è at tempo stesso quella che 
spingesi ad un più basso llvello in questa regione 

montuos!l. 
«Si comprende quindi come da tale incisione 

s ia stato intaccato il livello dell e acque freatiche 
immagazzinate specialmente nel detto calcare, ed 
infatti sul fo ndo di qu esto solco scaturiscono varie 
potentissime sorgenti della portata complessiva di 
circa ro mc . al I"». 

E' questo il primo accenno all'origine delle . sor~ 

give . 

1908. - 1\Iinistero A., I. e C. : Carta id-rografica 

d' Ital-ia. Tevere. II Edizione. 
Sono ampiamente descritte le sorgenti della 

valle della Nera, dal ponte di Augusto al Tevere 
(pag. 143-147) · Si fanno nuovi apprezzamenti e 
sulle qualità fisiche e sulle portate ; tanto per le 
une quanto per le altre avrò occasione di ragionare 
in seguito, e specialmente ne i riguardi della sor­

gente di Monto-ro . 

1908.- - .MELI Romolo: Op. cit. 
Riferisco le seguenti parole: 
« L.a gola del N era incide profondamente le masse 

s-econdarie della catena narnense... Ne consegue 
quindi che in · questa incisione così profonda deb­
bano deversarsi le .acque sotterranee della catena, e 
difatti nume rose ed abbondanti scaturigini sgor­
gano nel fondo della· gola, specialmente lungo 
la riva sinistra ... In generale, le acque della riva 
sinistra sono copiose, perenni, sono buone per uso 
potabile, mentre sulla destra si trovano sorg!ve di 
minor portata ed acque minerali ». 

Ricorda poi la sorgente del Lecinetto e quella 
della Carestia ·; quesi 'ultfma, che sgorga ad inte r­
valli variabili, è spiegata dall'A. con il ben noto 
vaso di Tantalo. 

191 r. - V ERRI Antonio : Op. c:t . 
Rispetto all'origine de l campo idrico in istudio 

il V erri scrive : 
« Le acque assorbite dai calcari del Lias infe­

riore; estesamente scoperti nelle montagne di Narni, 
trattenute dagli scisti del Retico; per effettor della 
troncatura passerebbero alla f01•mazione .. stritola­
tissima degli scisti selciosi e ·calcari bianchi del 
terzo gruppo _mes.ozoico, e non trattenute dagli 
scisti del quarto gruppo, perchè asp~·rtati · dalla cor­
rosione; aumentata dal dissolvimento. prodotto dalla 
circolazione dell'acqua tra quelle rocce frantumate, 
su rgerebhero in po11e lungo la ~panda .sinistra ·». 

(V. Fig. ·V). 
Gi ustament·e -l'A. si preoccupa che << la dispensa 

delle sorgenti è superiore alla potenz-ialità della su-
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pe rfì.cie assorbente ri ei monti di Karn i >> . T enta 
quindi, con un ragioname nto sott ili ss imo, eli tro­

YiHe la sp iegazio ne delle sorg i,·e : ma se nza affe r­
mazioni . T e rmina col periodo : << L o ~tudio su lla 
circolazione delle acque sotterran ee è molto com­
plesso » . 

del B~Jlucci I taio, s ul l 'a nali s i de ll'acqua di 1on­
toro, 111 corso d.i pubblicazione. 

Devo infine ~Ila cortesia deH'amico prof. T;otta- . 
relli alcune analisi inedite che pubbli co nel . quadro 
seguent~ per rafforzare, ins ieme alle ana.lisi . g ià 
note , gh argom enti che andrò ad esporre . 

A ques te pubblicazioni si deYe aggiun gere qu ella Con la conoscenza della costittJZione o·eoloaica 
/':> o 

IN · rao LITRI DI ACQUA 

Residuf metallici ed alogenici 

Sodi o 
Potassio 
Liti o 
Calcio 
Magm:sio 
Ferro 
Alluminio 
Ammonio 
Cloro 
N itroso 

itri co 
Solforico 
Cloridrico 
Fosforico 
Metasilicico 
Met.tcarbonico to tal e 

Anidride carbonica 
O ssigeno 
Azoto 
Cloruro di sociio 

>> di calcio 
» di magnesio 

Solf:ao di sodio 
» di calcio 
,> di magnesio 
» di potassio . 
l> ferroso 
» di alluminio 

1 itrato di calcio 
» cii potassio 
>> di ammonio 

IdrJcarbonato di calcio 
>> di potassio 
>> di magnesio 
» ferroso" . 

Idrato d'alluminio 
Acido metasiÌicico 
Perdite 

TABELLA III. 

A moùte deli:l gola· 
narnense 

Alla destra de l fiu me era Alla sinistra 

Argentillo (r) St::~bilim. (2) Carestin (3) Recentino (4) Mo:1toro (5) Molin_o _ 
----·- --·---l------ ______ 1 Alherti (6) 

t r. 
0.689 

lr. -
12.726 
0 .300 
0.074 
0. 02 2 

t r . 

[ r . 

2.) 9 ~ 
0.164 
!.063 

t r. 
1.248 

39·9766 

1.61o 

0.23 3 

3· r6o 

!.826 

0 .2) 5 
0.064 
I.278 
2 .000 

0.9250 
~ "· 
l r . 

rr.6149 
0· 4944 
0.0238 
0.1092 

o ss,s 
3 6 .!) 2 

I.4 ) 4 0 
!r. 

1.2522 

39':1355 

I. I l O 

3.0!0 
0.07 6 
o.pr 
1.287 
2.000 

22.9 1 I 
4·997 

t r. 
53·275 
8.5 52 
0.268 
0.897 
0.212 

O. I 3 5 
- 7·846 
56.856 
44·710 
tr. 1·il. 

!.270 
r I8 .724 

38.6oo 
3H2o 

:!3.86o 
33·320 
43·260 
l I. I IO 

o.8p 
2.602 
I.jOO 

I2.000 

)8.84 
t r. 
t r. 

28.92 
i,92 

22.9 5 

55-38 
58-76 

! r . 
2.54 

4!.74 

97·00 

. 78 .oo 

24.50 

4 3-43 
0-49 

11•. 

34·89 
6.72 

t r. 

o.r 3 
49-30 

6 .92 

0_•44 
r.os 

I 10.22 

3·85 

0.22 

52. I I 

I.04 
40·37 

' 

46.8o 
tr. 
t r. 

21.25 
12.47 
2.88 
5.6o 

46.88 
101.27 

11'. 
0.76· 

3 3.2 3 

22.37 

- -----l------1------1------1------ 1-- -----1 

SOMMA COMPOSTI 

Anidridè carbonica semicombinata 
Residuo disseccato a 180° 
Sostanze trasformate in solfati 
Durezza in gradi tedeschi cale. 
Permanganato di potassio (1\ubel) 
Sostanze organiche corrispondenti 

Tempemtura in C: 

59· IOO 

lj. 7 68 
38.ooo 
48.ooo 
18.62 

0 .)64 
1.820 
T )o,2 

56·439 

l T.2I O 

3 s .6oo 
44-010 
17 • 5 I 
4 6so 

43 ·132 
262.000 
308.921 

f.900 

29 5.80 

241.04 
288.ru 

(r) Il microscopio rivelò nel residuo crista lli Ji calci te e di salgemma. Altitudine della sorgiva m. 92.26. ·, 

(2) Presso lo Stabilimento Elettrocarbonium ad altitudine di m. 94: rimane sotto il piano di campagna. 
(3) Ricordo l'analisi del Purgotti sulla stessa acq un. 
(4 l Ha una composizione chimica molto vicina a quella del Lecinetto. 
( ~ ) Analisi chimica di Bellucci Itala. 
(6) È l' ~na l isi del Purgotti. Fu confusn la località con altra (Carta idrogr. d' Italia, Tevere, n a Ediz. ) alla destra. Non possono 

sorgere dubb1 leggendo le parole del .Purgotti: « ... e precisamente entro il paese den ominato Stifone da uno scoulia calcare alle pendici 
del colle nlla cui sommità è situnto il castello di Taizano, scnturiscono copiose vene di acqua, ed in tanta abb~ITdanza da' far · auire le 
mole del ·osì detto Mor Alb t' d d ·1 d ' .A l · A h · · · "' , " . mo ... er 1, an e 1 nome 1 equa .A bertt » . ne e per equivoco si riferisce l'analisi ad un'a.ltra sorgi va (ibid) · 

(7) Pon endo: R. metasriici..:o = 0.623 e _l'acido metasilico = o 637. · . 
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de lla regione - sia rig uarJo alla s uccess ion·e delle 
formazioni e tip i litologici co rri spondenti , sia- ri­
spetto alfa composizione chi.mica dell e rocce c del 
comportamento di queste all'acqua - si può ten­
tare la r-isoluzione cle ll'a ;duo problema sull 'origi ne 
de l cospicuo campo idrico nella gola na rn ense, con 
speranza di risultato felice . 

Sento però la necessità di premette re alcune .di­
mostrazioni secondarie, le quali spero yarrann o a 
predisporre all'accoglimen to della spi·eg·azione che 
propongo .. 

La gola sotto Narni presenta un discre to di s­
lin~ llo , dal ponte di Augusto alla Stazione ferro­
viarja Nera- Montoro. DaJl.e carte topografì.che 
dell' l~tituto Geografico l\'Iilùare risulta che le du~ 
stazioni "ferroviarie stanno rispettivame nte a m . 93 
ed 82. Ora la più bassa è s.Ìtuata sopra il liYello 
medio del fiume per circa m. 12; me ntre l'altra solo 
c!i 2 o 3 m.: quindi la differ-enza si aggirerebbe 
intorno a m. 23. Nella carta idrografica d'Italia 
(Vol., Nera e Velino), tra il ponte d'Augusto ed 
il ponte presso la stazione a valle, per il fiume, con 
livellaz.ione apposita, fu trovata la diffe renza iri 
m. 32,93. In ogni modo, si riscontra una notevole 
çendenza nei fiume lungo i 6 o 7 km. che separano 
i luoghi menz.ionati. Però le sorgive pullulano tutte 
fra minori diff.erenze di livello. 

È utile, in questa, rioordare che le formazioni 
plioc~niche, tanto da un versante quanto dall'altro 
della""catena di Narni-Amelia, si sollevano di molto 
daille quote menzionate : infatti al passo delle Por­
nole · si · raggiungono i m . 323, elevazione che si 
mantiene in tutto il lato occidentale, fatta astra­
zione -~el tratto avanti la gola: similmente avviene 
per )à p:endice orientale ove il Pliocene salmast.ro 
si eleyéj. di - meno per poi degradare ve1~so il Ponte 
di \ugusto (V. Figg-. I e II) . 

L~ ~èopiose sorgiYe della forra sono mo lto so­
miglia.nti fra loro, sia per caratteri fisici, sia per le 
sostanze . chimiche che contengono . Le differe nze 
sono tr_ascurabili; dacchè soventi non raggiungono 
quelle--che si sorprendono in due rami della stessa 
scatur~igine. V'ha una ecceÌione; questa però si 
rife risce ad una g:rama sorgiva che richiede spe­
c-iale s pi egazione . La temperatura di tutte le sor­
g iYe oscilla poco ed il tipo dell'acqua - come ri-

ulta dalle analisi chimiche -'- si· 111<:!-ntiene costante . 
Da quest-i fatti legitti·h:J.~m·ente s i conclude che tutte 
le acque costituiscono un vero e .proprio camp0 
idrico. 

L e polle, · d{ des tra · e di sinistra, aumentano 
nella portata col diminuire . di altitudine·. Non è 
dato precisare bene il fatto, . dacchè ~lcune sm~ 
genti sgorgano al Jiye Jl o del fium e pure in magra 

e quas i ..;empre in co ndizioni che non permettono 1a 
misurazi one ; ma la constatazione è ce rta. 

Finalmente pongo in rili evo i segni sicuri e 
manifest i di una idrografia sotter ra nea, · la qual e 
trm-aYa uscita da ca, ·ern e poste ad un live llo più 
e le\·ato del presente . T ali g rotte, che s i ap rono spa­
ve ntose specialrr.1ente sotto ~ a rni, sono facilmente 
visibili e furono menzi onate da molti . Solo il Verri 
pe rò conferi sce loro la funzione che debbono aver 
compiuto nel passato; infatti egli scrive : << I parti­
cola ri dell a sponda sotto -:\ arni inducono a pensare, 
che un tempo scaturisse lì grosso volume d'acqua, 
e che la falda idrica siasi poi abbassata coll'ap­
profondamento cLeU'alY·eo fluviale » . Ciò ev idente­
mente dimostra che a quel te mpo, o poco. prima, 
l 'idrografia sotter•ran ea, ta nto dei · m onti di Narni 
~quanto in quello di Santa Croce, e ra comune. Na­
turalmente la forra più s'incide e maggiormente 
tenderà a dividere in du e re ti sotterranee .dist·inte 
quelle che prima costituivano un unico sistema . La 
separazione definitiva pot rebbe avvenire per l'inteT­
, -e nto di due circostanze : a) nel caso in cui il fiume 
arrivasse, incidet1 do, ad un piano comune imper­
meabile; b) quando l'app.rofondam:ento dell 'alveo 
fluviale procedesse più rapidamente dell'abbassa­
mento della rete idrografica che circola nelle due 
masse montuose. P e r la prima evenie nza non si 
riscontra finora indizio alcuno; la seconda è solo 
'apparentemente confortata dai fatti. Invero, sul.la 
des!Jra, te sorgi ve sembra- rispe ttp ( al livello me dio 
de l fium e - che sfiorino più el evate : ma ciò forse 
dipende dai maggiori impedim'enti -che si frappon­
aono loro al.l'uscita. Sulla destra infatti si al.lunga b . 

una benda - che non manca, a monte,_ pure alla 
sinistra- di rocoe m esozoiche impermeabifi e sulla 
fronte della forra insisto no argille impervie . A 
causa appunto di questo ostac·olo e de ll-e _modalità 
che esso presenta, ritengo non: potersi a priori ne­
gare la possibilità di sfioramcnto di acque aUa si­
nistra prove nienti ~dai -monti di : des tra e viceversa, 
cioè, di acque sot~opassanti al fiume. Il fatto, del 
resto controllabile , non· cçstituirebbe -il primo esem­
pio del genere. 

La sora-ente de lla Ca-re:- t·ia, secondo il mio modo 
b , - .. 

eli vedere, d iventerebbe un p olla dL' troppo-p-ie·no; 
essa tirerebbe s0lo quando la idrografia sotterranea 
- a causa di maggiori precipitazioni messa in ca­
rico - riceve alime nto idrico superiore alla pote n­
<:ìalità ~di . e~og·azione delle so~give pi~1 ba-sse~ Rap­
presenta quindi u'na fase di transizione fra le grotte 
che pi-esente~nente. sèiQ.'o-asciutte ~ . p\ ù eTèv~te e le_ 

. sorgive _peren:ni e più u-p1i1i: ·:Ricorda[}d? l'a~da-. 
mento capri~cioso deHo.· svilup,po de lle r,e~i .idrogra-, 

::· fiche -sotterranee in roGce consimili, non si possono 
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èo nslde rare i ii \·e l ii co i r1go re delle leggi dell ' idro­
statica . 

Di questa maniera-- senza vole rlo di proposito 
- sono : impeg nato nella di scussione sull 'ori g in e 
delle sorgi,-e de lla stretta narn ense . 
- La rocci a più idroYora d~~lla region e è quella 

corrispondente al Lisiaco infe.rio r·c e questa appunto 
trovasi nella condizione di assorbire molte acque 
per poi dispen sa rle . Il Lias ico inferiore (V . T a.-

Valle Tlher i n a. ,.ci. 
,. 

peri ore a\·esse scope rto li punto più basso del Plio­
cene infe riore marino, impermeabile . 

Quantò s to esponendo non si comprende facil­
mente con le sezioni geolog iche tracciate trasver­
salme nte alla gola : ma ben çhiaro ---mi lusingo­
appare con l'illustrazione di una sezione longitu­
dinale e passante per il :Monte S. Croce. A rendere 
semore più evidente il fatto, . st:gnerò le rocce con 
il rispe ttivo comportamento all'acqua (V. Fig . VIIr 

Fig. V li. - Stzionç schem::nicil. 1< , Rètico, impermeabile. · Li. e M.s., Liasico iuf.:riore e Mtsozoico superiore; complesso per­
meabilissimo in grande. - P.i.m. e s., Pliocene inferiore marino e salmastro: impermeabile:- P. s. m. e s., P liocene superiore marino 
e salmastro: permeabile in piccolo. - Le frecce segnano !è vie della circolazione sotterranea: il circoletto indica il luogo geologico ddle sorgi ve· 

be lla II, i), essendo permeabilissimo e larg-amente 
affiorante, raccoglie-· per via diretta- una grande 
parte delle precipitazioni che cadono sulla ·catena·. 
di Narni-Amelia (V. Fig. 1). 
· Altra acqua riceve.,· di seconda /mano, cfallo scolo 

dei le mbi o z.olle isolate di rocce mesozoiche, sia· 
permeabili (come: Liasico medio h e sup. g), :Sia 
impermeabili (Titoniano f e Cretacico e) . Non me­
sclTino tributo assorbe lungo i contatti, piu o nieno 
im:me diati, col Pliooene su peri ore b e con il Qua­
ternario a. 

Tutta questa rrì.as.sa idrica percorre in tutte le dire­
zioni il complesso calcareo del Liasico inferiore al­
largandone le vie di elezione ed approfonde:1dole. 

L'escavazione della gola narnense ha reciso al­
cune ramificazioni de lla rete e da esse scaturisce 
lo stock idricO". Potrà ammettersi che in parte -
come ritiene il Verri -o pe-r tutta l'este nsione del 
Lias.ico inferiore si allarghi inferiormente il R etico, 
costituendo un piano imper~eabilè k e non molto 
profondo : ma tale circostanza no n è indispensabile 
alla spiegazione che propòngo. Ritengo infatti che 
all'uscita fuori delle sorgive s ia minore l'influenza 
che esercita l'approfondamento della gola - con­
trariamerùe all'opinione presente degli autori -
rispetto· alla funzione del Pliocene infe rio re, iniper­
rneabile, che ha eretto l!n_ b-a-tte nte o diga impervia . 
I n altri tènni·ni·: poste le condizioni geo-idrologiche 
quali sono, se. non si fosse 'form:ata la forra, le acque 
avr"ebbero trovato esito ugualmente, nella stes_sa re­
gione,· appena· lo smantellainentò dèl ·Pliocene su-

Anco una cartina schematica della regione, con 
i relativi gradi alla permeabilità, serve accon­
ciamente di aiuto alla spiegazione del fenomeno~ 
Artatamente, in. essa, si è tolto il Pliocene supe­
riore marino, per far .risaltare l'influenza, direi de­
cisi\·a, di quello inferiore a causa della stta imper­
meabi·lità e della sua altitudine (Fig. VIII). 

Da tutto ciò si conclude che il luogo di uscità 
dell'acqua, immagazzinata comunque nel Liasico 
inferiore, è determinato dalle relazioni geolog·iche 
in uno con lo svi.luppo delle forze del modellamento 
esterno . 

Un'indagine di natura ben diversa da quella fi- · 
nora seguìta conduce agli stessi risultati, confer­
mando così l'opinione esposta. 

Si affermò gi~t che tutte le acque della gola nar­
nense appartengono ad _un tipo per caratteri fisici e 
ch:im.ici. Le sostanze che le èaratt<erizzano con la · 
loro pr·esenza e 'con la notevole quantità sono! 
sodio,- residuo .cloridrico e solforico. Ciò appare 
m.an ifesto dalla Tabella III e dall'analisi seguente 
d ell'acqua Lecinetto ('Irottarelli, (898). I primi dati ·_ 
si riferiscono a roo litri d'acqua: 

R esiduo de l sodio r6.3096 
)) cloridrico 48.oroo 
)) solforico 44 ·7720 

Proba!Jile esistenza degli elementi: sulla somma 
dei composti di gr . 2.5655· 
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Clo ruro di sodi o . gr. 0.4023 
>> di mag nes io 
» di potassio e· litio 
» di calcio 

)) 0.2433 . 
» tr. 

SoHato d.i calcio . 
» o.o862 
n o .6g4o 
» 0.1017 
)) 0 .0143 

)) 

)) 

di magnesio 
di sodio . 

Se si esaminano (V. Tabella l ) le composizioni 
ch imic he delJ.e rocce che costituiscono il Mesozoico 
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Fig. VIII . - Ln superficie bianca sègna le rocce mesozoiche 
in complesso permea bili . ·La ristretta plaga nera indica le forma­
zioni del Terziario inferiort, impermeabili . . - Il bto NE, qua ­
drettato, rappresenta le rocce del Pliocene superiore salmastro, 
permeabile in picc.olo: senza considerare il Quaternario. - Il ri­
gato longitudinale fissa l'estensione del Pliocene inferiore, marino, 
impermça bile , fatta astrazione del superiore e del Quatern:uio. 
~e a_ltitudini in quest'ultima superficie si riferiscono al Pliocene 
I~fenor.e. A valle della gola di Narni il Pliocene inferiore, ma­
nno, SI appoggia alle formazioni secondarie all'altitudine di 69 
metri circa. - Il circoletto, col centro, fi ssa il luogo di emergenza 
della sorgiva di Moutoro. 

(tra lasciando que U.e del Terziario inferiore perchè 
impermeabili) si con tata - come già si osservò -
che il sodio, il cloro ed il residuo solforico sono rap­
presentati da quantità così tenui da non poter ce:flto 

cedere all'ingente por tala di mc . IO il qua n( tatiYo . 
di questi e lementi traspor tati dall 'acqua . P er lo me no 
è legittimo affeflli1are che le rocce mcsozoiche da 
sole no n possono sopperire g li el·em ·~nti indicati. 
J nvece le trè sostanze di cui è parola si trovano non 
so lo prese nti nelle rocce del P liocene s uperiore ed 
inferior·e, ma nello stesso Quaternario ed in note­
\'0 le quantità. Esposi già l 'espe rienza_ che dimostrò . 

. come un litro di acqua di stillata asporta circa _ 
g r. I. I 2 di solfa to di calc io, clo ruro di sodi o, ecc ., 
da sol·i gr. 250 di roccia presa al sommo del Plio­
cene infe-riGre e ciò nel lasso di 48 ore . Ciò collima 
co n la citazione del Terrenzi sul g esso rinven uto 
nella regione, con i miei esami mic roscopici e con 
le rioerche del Trottarelli che scoprirono cubetti di 
salgemma. 

n altro Yalido argome nto lo traggo dàlle analisi 
chimiche (V . Tabella III) sulle acque dell' Argen­
tillo e dello Stabilimento, la prima d _rcolante in 
rocce plio-ceniche superiori ed in quaternarie l'altra. 
In tutte e due si trovano appunto i tre elementi ed 
in considerevole quantità. N ello stesso senso de­
pongono le analisi del Purgotti sulle acque pÒta­
bili di Narni che spicciano in analoghe circostanze 
topo-grafico-geologi che. La controprova, direi, è 
data dalle ricerche dello stesso Purgotti sull'acqua 
denominata Ferogna, la quak sgorga, in alto, dalle 
formazioni mesozoiche . Lascio la parola al Pur­
gotti : « . .. mentre non .vi esistevano· affatto n è jo­
dt.iri, nè cloruri». (Vol. I 0

, pag. 64; vol. 2°, pag. 17 
in Eroli, I858). 

Adunque le acque che · vengono a giorno nella 
gola sotto Narni attrave rsarono almeno in parte gli 
strati del Pliocene si..tperiore, del Quaternario e . 
forse risentirono pure del contatto ·con le rocce del 
Pliocene inferiore m . che costituiscono il loro bat­
te nte. La seguente cartina, oggettivamente, dimo­
stra quanto ho esposto rispetto alla presenza degli 
elementi chimici contenuti nelle rocce (Fig . IX). 

L 'ultima constatazione permette riconoscere e 
determinare - per quanto è dato - il bacino sot­
te rraneo di raccoglimento delle acque ch e spicciano 
nella forra narnense ed indirettamente risponde 
al!a giusta domanda che si muove\ a il Verri, 
quando no.tava che le rocce . mesozoiche vicine non 
rotevano sopperire da. sole l'alimento a tanto vi­
stose sorgive. Le mie deduzioni hanno allargato il 
campo, il .quale comprende specialmente le prove­
ni·enze dalla conca di T erni, dove certo le acque 
non fa nno penu·ria (V. Fig . VII, VIII) . An.co 
la via che percorrono le ·acque per · raggiungert: 
L'idrovoro Liasico inferiore è tracciata , sicuramente 
e quil}di non mi rini.ane che .'risponde re brevemente· 
a quep~ ~, difficoltà che si potrebbero opporre àll~ . 

mia spiegazione . . 
Sorgenti di simile natub chimica nascono in ter"'l 
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re ni geolo~;- i c i isopic i a quelli ch e co'ntornano 1a 
gola so tto Karni? 

Le rocce mewzoiche danno analogh e acque solo 
quando comprendono g iacimenti di ~algemma e di 
gesso, ciò che non .possiamo amni.ettere pe r le co­
noscenze che possediamo sul secondario dell'A p-

r;-. 
'1r·. 

r!l ,-,. 
'oJ 

Fig. IX. - Il bianco rappresenta le forma zioni mesozoiche con 
Ca, Mg, C ed O. • La superficie con linee verticali indica le 
formazioni terziarie inferiori, impermeabili. - Lo spazio con linee 
orizzontali segna le formazioni plioceniche e quaternarie con Na. 
Ca, Mg, Cl, 5, O. - Si tennero presenti solo gli elementi sciolti 
n elle acque sorgive della gola di Narni , indicate dai punti neri. 

pennino centrale. Acque del tipo narnense scaturi­
scono da te rreni lagunari, come sono appunto 
quelli che cingono la catena Narni -Amelia ad 
oriente ed occide nte. Rim'ando per la dimost.ra­
zione al la\roro de l Be rg.eron, intitolato : Des ea'u~ 

chlon~rées sodiques dans leun rélatio11s avec les 
terrains lagunaires, 18g6 . Questa circostanza costi­
tuisce appunto un altro argomento indiretto in fa-
vore della tesi. (Còntinua). 

QUEST IONI 
.TEèNICO-SÌ\NITf\RlE DEL GIO RN O 

STO l~ I A 
DEL SERVIZIO AUTOMOBILISTICO 

D_EI POMPIE_Rl DI BERLINO 

Cori le notizie personalmente avute dalla cortesia 
dell'illustre colonnello Reichel e · da uno dei suoi 

'eg-regi i.tfficiali , il te nente Stei ne r, nonchè con la 
scorta' dei' rendiconti annuali sullo svolgimento ge­
' ne rale def servizio de i poò1 pieri berlinesi, è ·possi­
bile ricostruire la storia delr'uso· dell 'automobile 
presso· quel co rpo risalendo a nove anni fa, ossia 
al'l'anno in cui quel Comando cominciò a sentire il 

des iderio di andare YJa vta sostitu endo i ve icol i a 
trazione ippica con a ltri automotori . 

Il « R endiconto>> dell 'anno 1894 (V erwalt,umg 
L>ericht ... 1894), riferiva in proposito quanto segue: 

« Il Comando, preso in particolare considera­
<< zione il notevolissimo progresso conseguito nella 
<<costruzione dei ve icoli automobili, ha deciso di 
«eseguire degli esperimenti non appena la tecnica 
.« sia in grado di affe rmare in materia un sicuro e 
«pratico successo . \ tal fin ·e delihera di iniziare 
« trattative con case costruttrici di ,motori tanto a 
«f unzionamento elettrico, quanto a funzionamento 
<r meccantco ». 

Sul « R endiéonto >> de ll'anno segue nte (Verwal­
tungsbe,richt... 1895) si trova la conclusione ri­
g uardo alla progettata adozione dei motori el.ettrici. 
In merito a quelli meccanici ecco quanto è detto nel 
capitolo: « Prm·e in corso di esecuzione>> : 

« Il Comando e rasi rivolto a parecchie fra le più 
<< rinomate fabbriche di ye]ocipedi allo scopo che 
« gli fosserÒ· avanzate offerte di veicoli i quali, 
« mentre dovevano pe rfettamente corrispondere alle 
« esigenz·e locali, dovevano pe rme tte re il trasporto 
« dei sei uomini oltre agli ordinari attrezzi da estin­
<r zione e da sah·at'aggio, coi quali v·eicoli era 
«possibile sbarazzarsi parzialmente dell'attacco a 

« c.a~·alli. Le fabbri che distolsero quasi tutte il Co­
« mando da questa sua int-e nzion e, dò che indusse 
«ad invitare uno dei costruttori (lo Schniewindt) 
«ad adottare ad uso pompi-eristico un veicolo da 
« questi ideato e chiamato : « Motore a pedale» . 
« Quest'industriale si dichiarò tos to disposto ad 
« eseguire la desiderata costruzione e si offerse di 
« fàrne e:.eguire al più presto le prime prove. Ap­
« parve da esse che le condizioni imposte dnl Co­
« mando. erano state pienamente soddisfatte; ma, 
<<malgrado i buoni risultati ottenuti, si seguite­
« ranno a fare ufte riori esperienze . Il nu ovo veicolo 
«è di agevole ·guida e di più che soddisfacente · ve­
« loCità su strade buone, asfaltate; percorsi di chi­
<< lomètri 6,760 e 7,040, vennero compiuti in tempi 
« ri spettivamente di 2' 20" e I' 20", minori di 
« quelli generalmente impiegati coi traini a cavalli; 
« il personale, no n abituato a simile sistema dÌ lo­
« comoiiòne, rimase però uri po ' stanco. Ma, senza 
« dubbio, quando il person'ale sarà sufficientemente 
« esercitato,· avYe rrà che esso potrà giungere sul 
«luogo dell'incen dio in soddisfacenti condizioni 
<<fisiche anche dopo percorsi fatti su strade cattive. 
« Sì potrà anche fare in modo da dispensare dal 
<c pedalare due dei pompieri trasportati e così far 
«giungere perfettame nte riposati almeno questi. 
« In quanto ali 'equipagg iame hto, esso s-arebbe 
<< senzà dubbi·d su-fficiente per compiere efficace­
« mé nte un'operazion e di primo soccor o fino al 
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u prossi mo a rrivo dei Ye icol i a caYalli recanti il 
« materia le più importa nte ed in maggior abbon­

<<· danza. 
« Indubbiamente un tal veicolo accorre nte in lo­

<< cal ità i~ter~te alla zona de l posto di g uardi a da 
«cui dipende, vi a rri va prima dei carri a trazione 
« a cavalli· tene ndo conto che il te mpo trascorso tra 
« l 'allani1e .e la partenza è molto minore di quello 

' « i~pi·ltgato per la pa rtenza degli altri ve icoli, a 
« meno che a qu·esti rio n s i abbiano a ma ntenere 
c< ·attaccati in permanenza i cava lli. L'uso di questi 
c< veicoli con motore a p edale deve, naturalme nte, 
«essere escluso nelle città con prevalenza di strade 
«accidentate, cÒn. fo~ti p endenze o, comunque~ in 
((cattive condizioni . R esta ancora a vedere come 
<( essi s i compor tino durante e dopo forti nevicate, 
« per i quali cas i è, peraltro, previs ta la possibilità 
«di attaccarvi un cavallo, m entre in pratica questi 
« casi rapprese ntano una quistione secondaria per 
«molte città. P er località con inve rni di breve du­
ce rata e poco nevosi, nonchè av·enti buone condi­
<c zio ni di viabilità, poss iamo affermare fin d 'ora 
i( che il veicolo con motore a pedale può essere con­
<' sideràto adoprabile per la maggior parte dell'anno. 
« In ogni ca~o esso rappresenta una novità che pare 
« possa m·eritare di essere sp-erimentata». 

P er rag io ni che ogg i, col prog resso raggiunto 
dagli o rdigni pompieristici, è facil e co ncepire, il 

, carro con moto re · a . pedale, sul qual·e aHora si fo n­
davano le speranze del Comando dei pompieri ber­
lin·esi, in mancan za di sistemi mi g liori , non poteva 
soddisfare in prati ca aJl.e esigenze del servizio. << Il 
Ren.diconto » del I 896 la scia infatti g ià prevedere 
che lo scopo di sostituire i cavalli co n m otori s i­
mili a quello in espe rimento s·arebbe stato diffi­
cilmente conseguito, e rifet isce al ri g uardo quanto 
appresso ·: 

« Disg raziatame nte le prove coi motori a pedal e 
(( s i sono aPenate . Uno di questi veiooli era ancora 
<c esposto all'Esposizi-one speciale pompi·e ristica 

·« (Gewèrbe Ausstell,u.ng) ed il costruttore, dop o la 
<<chiusura .di essa, lo ritirava per apportare delle 
<Ì mo difi.cazio ni a parecchie delle sue parti ». 

· Sembra però che il Comando avesse realmente 
g rande s impatia per il noto sist·ema, -poichè nello 
stesso « R endi conto>> ·s i legge ancora: 

« Malg rado ·le in s iste nze del Comando, il costrut­
« tor€ non intese di · ripresentarg li il suo apparec­
« chio e c iò e ra spiacevole, perchè. a questo ~ve icolo 

'<er~ assicurato ·da ·m olte parti ur1 notèvole inte­
« resse, n u'trendosi la speranza · di poter con esso 
« sbarazzàrsi ·d ell' uso ·molto costoso ed incomodo 
« della trazion e animal·e ». 

I Be rlin esi e ra no certo mo ltò lÒntà.rii dall'im­
mag il1are in qu el t€'mpo. a qtu1Ì g-rado. d i pPrf<f'zio-

no..me nto si sarebbe a rri,·ati in fatto di materi ale 
pompieri st ico . L'anno s·eg uente il << R endiconto», 
relativamente a l peri odo deg li esperimenti , di ce 
bre ve mente : 

(( Rig ua rdo al mo tore a pedale abb ia mo dm·u to 
<c desistere da u lterior i trattat ive pe rchè no n s i è 
« riusciti a trovare una Yia di acco rdo fra il Co­
« mando ed il cost ruttore >> . 

Gli esperimenti furono quindi sospesi pe r esse re 
ripres i ye rso. la fine del 1900, ma abbandonando 
completamen te il motore a p-edale per essere invece 
eseguiti su una pompa automob ile a vap ore e s u 
una vettura a· m otore elettrico per trasporto di pe r­
sonale. Ecco c iò che dice a questo proposito il 
« R e ndico nto» dell'anno 1904 : 

« Nel 1900 vennero iniziate delle prove di una 
«pompa automobile a vapore fornita dalla fab­
« brica di vetture tramviarie e le ttriche A . e G. di 
« Bautze n. Esse ebbero risultato negativo, pe rchè 
« non si è creduto prati camente poss ibile mante­
« nere le caldaie costante me nte acoese per essere 
« pronte in imniediata partenza e perchè le ru ote 
«co n cerchi oni di f.erro sli ttano sul terreno sdruc­
« ciolevole rendendo impossib ile il procedere del 
«veicolo . 

<< In quei tempi no n era possibile tr·ovare un 
« altro cerchio ne per si mili veicoli pesanti che po­
« t•esse sostituire quello. di ferro. Ne l 1903 la Casa 
« Magirus eli U lm metteYa a nostra dispos izion e 
cc in prova una sua pompa a ·vap ore automobile, 
cc ma il p eriodo di esp'èrime ntò fu breve poi ch è Ja 
« Ditta ritirò la sua macchina pe r inviarla all'Espo­
« sizione di Lo ndra . Inta nto nell'autunno 1900 la 

.« fabbrica di automobili di l\1arienfeld metteva a 
« nostra disposizione per la caserma di Linden­
<< strasse una vettura con motore elettrico destinata 
«a tra spo-rto di personale . P.er la carica di accu­
<c mulatori era stabilita una apposita s tazione ne lla 
« stessa caserma . Questa vettura aveva una velocità 
« di 15 km. all 'ora e d e ra stata fatta p er poter p er­
« corre re, con carica compl·eta, un massimo di 25 
«chilometri s w ter reno pianeggiante e re lativa­
« me nte li scio . Essa portava due moto ri , i quali 
r< agivano direttame nte sull'asse delle ruo te poste­
« rio ri. Il veicol o e ra destin ato a partire sempre 
c< quando partivano g li a ltri ed ogni g iorno era pro­
<c vato dall'ufficiale di guardia . Apparve però che 
«questo ye icolo no n rispondeva per nulla .alle esi­
« genze del servizio e slittava s u terreno sdrucciole­
« vole e su s trade asfa ltate . È avvenuto che mo lte 
<{volte il veicolo g iraYa su se stesso tanto da rite­
« ne rlo pericoloso per gli urti co n g li altri e pe r i 
« consegue n ti da n n i. 

« D 'altra parte la sua velocità era insufficie nte 
c: ~1 suD scopo . Esso, ron un ~ ronv.e ni.ente carirn 
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« delle batte ri e, s u brevi p ercors i c su st rad e asfal­
« tate e d asc iutte , con poco sovraccar ico, poteYa 
«seg uire i carri ·a cava lli, ma, in sa lita o s u sel­
<< ciati, rimaneva sempre indietro . In par·ecchi casi 
c< ne l r·ecars i a ll'incendio rimase immobilizzato a 
« mezza s trada per esaurimento e se per caso suc­
wcedevano pa r·ecchi allarmi a brevi inte rvalli ed a 
u g ra nd i distanze, il , -~ico lo riman eva spesso fermo 
« p er esaurimento de lla batteria, la quale s i dimo­
« stra va i n su ffì c iente s ia come capacità, sia come 
<<celerità, sia infine come sicurezza di fun ziona­
« m ento. Colla società N . A . G . furono inizio..te 
« trattative pe r rimorchiatori , le qua li però finora 
« non hanno approdato a n essun risultato definì­
« tiYo >J . 

In questi termini trovaYasi la questione automo­
bilisticc:t che si dibatteva presso il Coma ndo dei 
P ompie ri di Berlino, il cui direttore, verso la metà 
del 1905, aveva collocato p resso il Corpo de i P om­
pieri di Hannov·er un veicolo automobile per ser­
vizì estinzione incendì a tito lo di un esperimen to 
che aveva dato i migliori risultati. 

Pe r le prove definitiY e da compiersi in armo nia 
coll condizioni locali di viabilità e colle generali 
esigenze di se rvizio, nel principio de l rgo6 veniva 
proposto lo sta nziamento della somma di so.ooo 
marchi allo scopo di poter yenire a stabilire quale 
fra tutti i sistemi sarebbe apparso come il più in­
dica to e sù ciò venne anzi pubblicata una partico­
lareggiata re lazione . Ve niva quindi provveduto a 
fare costruire al più pres to un 'a utomobile e le ttrica 
ed una a vapore colla ri serva di affrontare la que­
~tione dell 'impiego dei motori a scoppio pei pe­
santi veicol i da in cen dio, non appena le prove _coi · 
motori elettrico ed a vapore avess·ero condotto a 
risultati negativi. Quelli a scoppio potevano in­
veoe ritenersi ·a priori adatti pe r le carrozze deg li 
ufficiali e p er . quelle des tinate ai se rvizì di corri­
spo ndenza fra le 24 caserme stabilite p er la città . 

Pochi mesi dopo, la città di Be rlino approvava 
lo stanziamento proposto pe r intraprende re le sud­
dett·e prove sotto ],' esplicita co ndizio ne c0-e, anche 
in s·eguito a ll ' intro:duzione dell' esercizio automo­
bilistico, fossero conse rvate le scal·e ·meccaniche e 
le pompe a vapore da pochi a nni acquistate in con­
siderevole quantità e con considerevolissima spesa . 
La cittadinanza stessa ber! ine.se, compresa dall'im­
portanza degli esperimenti, vi rivolgeva il suo 
mass imo interessamento. Senza indugio venn ero 
ordinati alla Socie tà A nonima pe r la costruzione 
di ca rri e macchine Bautzen due veiooli di ·pr.ova, 
uno a motore e lettrico ed uno a motot:e a vapote, 
che ve nne ro consegnati e ntrambi verso la fine del 
1906. V enne ro tosto eseg uite innanzi tutto le prove 
di marcia e, naturalmente, trattandosi di de is ione 
di capita le importanza tanto dal la to dell'innova-

Zlo ne de l tutto radi cale , qua niu dal Jatu de lla furie 
spesa, necess itando p roporre l' acqui s to di .molti 
Yeicol i, queste pr·O\·e furono assai rigorose e, p-er­
chè desse ro og ni mig lior garanzia , furono stabilite 
s u un p ercorso di 1o .ooo km. Non ci risulta che in 
Ital ia s iano mai stati eseg uiti degli esperime nti 
con sì yasto e rag ione\'Ol-e crite rio . Se qualche Co­
ma ndo coragg iosam·en te seco.ndato ne m-esse ten­
tato qualcuno, certo ogg i, co n g rande beneficio 
dell'arte pompi·erist ica, no n avrebbero più ragioni 
di esiste re tante t itubanze sulla sce lta, che dovrebbe 
essere un ic_a . Sarebbe forse questo uno dei primi 
Yantaggi èleriva nti dall'inte ressame nto diretto 
dello Stato nei SerYiz:ì pompieristici. Allo Stato­
sarebbe più poss ibile eseg uire prove su vasta scala 
perchè dotato di mezzi maggiori e conve rg ibili 
ve rso inte roessi più generaE . D'altra parte le case_ 
automobilistiche, che fort unatamente ancor oggi 
mante ngono. alto il prestig io dell 'indu stria nos tra 
sulle piazze di tutto il mon do, potrebbero dedicarsi 
col maggiore degli entu siasmi e col maggiore 
degli inte ressamenti a ce rcare il ti po di chéi.ssis 
esclusivo per serYizio dei pompie ri, a llettate dalla 
speranza che g li studì co nducessero a soddisfacenti 
g uadag ni con forniture importanti da farsi dai 
Corpi_ principali -d.i . tutta l'Italia. 

- (C ontin'ua) . 

LE CASE CO N RETI ~lETALLICHE 

NEI P AESI CALDI 

Le re ticelle metalliche di protezione alle ·case 
hanno avuto da noi una modesta applicazione pra­
tica : · il che s i compre nde mo lto bene quando si 
conside ri che la ragio~e del loro impiego (la difesa 
antima larica) può essere salvat'a anche con altri 
niezzi e con altre armi che hanno molto maggiore 
apparente semplicità (chiniizazione) . Pe rò nei 
paesi, della zona tropicale e sub-tropicale (quindi Ì;J 

mo.ltissimi paesi coloniali), alla difesa meccanica 
contro le zanzare bisogna ricorrer·e per necessità di 
cose, p oichè no n si tratta sempJic,~mente ·di evitare 
la malaria, ma il pe ricolo, olt re che la malaria (tal­
volta di eccezionale g ravità), rig uarda · ancora ]a. 
f.cbbre gia lla, la filariosi, ecc ., colla_ aggravante 
pratica che_ .. a l di là di ogni pericolo di malattia le 
zanzare sono frequenteme nte così numerose e così 
fastidiose, da rel)dere necessaria anchè solamente 
per questa veduta la difesa meccani ca contro la loro 
penetr~zione nelle case. · . 

P er questo le re ti. metalliche applicate alle case 
(e le case studiate in g uisa da meglio permettere le 
appl.icazio ni delle re.ti prote ttive) sono dive ntate 
una necessità in tutti i paesi tropicali e sub-tropic~:d i 

ll·ei quali la mala ria infi risce : e durante i lm·ori 

• 



lU\' ISTA DI J ~GEG NEH. I A SA NJ'l':\ J<I A 

pe r il canale di P a n ama si è fatto il p tu ampio uso 
di case così protette, .co n un r isultato ta lmen te 
b uo no che probabilm en te se n ·irà di magniiìca le­
zio ne per mo lti a ltri paesi . 

N o n pe r sola curi osi tà (e del res to q ues ta appli­
caz io ne tecni ca delle re ti pr-otettive me ta lliche non 
p iù sempl icemen te a lle fin estre, a lle porte, ma a 
tutta la casa ne varrebbe la spesa), ma a nche perchè 
non è da escl udersi che in alcuno dei paesi colo niali 
oc:qtpa ti .dall ' I ta li a, p ossa essere util e ri co rre r~ a lle 
ret i pro tetti~re per la difesa con tro le zanza re, rife­
rirò s ucc in tame n te q uan to si è fat to a ltroYe, to­
g liendo le ind_icazio ni d a un rapporto s ull 'a rgo­
me nto pubblicato nello Archiw f'ià Sc hi/fs- und 
Tropenhygiene da Ore nstein , rappo rto ch e prende 
punto di partenza d a q ua n to h a nn o fatto g li inge­
g ne ri ame ricani al lJançtm a . 

Perchè ài tropi ci la casa s ia be n e pro tetta· con re ti, 
non s i deYe di menti ca re prima di tutto che a ll e ve­
rande no n s i può rinunciare in a lcun m odo e ch e 
a nzi esse fo rm-ano una parte imp ortante de ll'a bi ta­
zione, ·in quantochè durant-e m olte o re l 'abita nte 
rimane s ulla ve randa a gode rs i la re la tiYa mitezza 
del tram onto. Inoltre le reti alle fin-estre spesso si 
g uastano pe r le necessità dell 'aprire o chiudere le 
fin es tre medesime, coli ' agg.ravan te che le r ip ara­
zio n i ai tropici no n sono punto como de. 

Inol tre s i corre facilm ente il ri schi o, a llo raqua ndo 
s i ricorre .alle re ti poste direttamente a n e finestre, 
di veder la sabhia o la p oh-ere portata da lle co r­
renti d 'ar-ia ostruire i fo ri de lle magli e di rete, d i­
!ninue ndo così la luminòsità degl i a-m~ienti . 

P er .q uesto è logico il col) cetto <:}ei _cos truttori a l 
Panama, i qua li hann o circondato dire ttame nte gl i 
edifici co n re ti n}·etallich e, face ndo in g uisa ch e 
q ues.te ultin) ·~ p~~ndessero punto di appoggio diret­
tamente a lle vera nde . N a turalm en te l ' imp ia0to di­
fe ns i~o fa tto in tal g-uisa rapp resenta un immobi-. 
li ~z-o . di L~ n . c~ rto c-al_) itale, ma l~ _ p rova fatta nei 
paesi colo nia li di ce ch e è s tat a· p refer ~bile qu esta 
spesa ' iniziale ·èhe non _ 'un a s pesà continua p er le 
rt'paiazio ni e p er g li -ada ttamenti. 

U na speciale cura -debbon-O a ve re le po rte f.or.mate . 
di rete me talli ca oppo rtun ame nte m ontate -su telai 
e prote tte con b a nde diagona li d i metallo o di legno, 
così da ridurre il perièolo di sfonda mento de ll a 

" por ta per opera dei colp i brusch1 che possono of­
fe ndere i pane lli di re te metallica . 

I ba tte nti .d i qu este po rtè meta lli che di n orma 
debbo no essere apribili verso l '~ste rno e no n verso 
l ' in terno : condi zione che rende . meno fac ile (pur 
senza togliere inte ra men te il peri colo) la p enetra­
zio ne di q ualche za nza ra w·l m omento nel q uale -s i 
ap re la p orta. Non bi sogna asso! utame n te t rafa-

sc ia re eli arma re e irrob ustire le porte a pa nel li d i 
rete con un a spra nga (o un ti ra n te) meta ll ica o d i 
leg no posta diagonal mente, se s i v uo le impedir~' 

che l ' umid ità, così abbonda nte e p ers isten te noi 
paesi t rop icali , fi ni sca col p iega re il te la io . nel q ua l 
caso le za nza re p enetre ra nn o da i p iccoli interstizi 
che si ge nera no t ra lo stip ite e il tela io mob ile della 
porta . 

Le Yera ndc so no prov,·iste di m o n tan ti ch e for­
ma no lo scheletro di tutta la gabbia d i rete m eta llica 
che deve fi nire co l circondare la casa . \ tutta prima 
ciò può sembrare anche non pratioo d a un punto 
di v ista puramente estetico e poco comodo per chi 
abi ta la casa . C hi h a osserYato le fotografie degli 
e difici colo niali coi g ra ndi te tti spo rgenti alla fio­
re nti na e i larg hi te r razzi in legno che abbracc ia no 
tutta la casa, s i ricrede invece s u q uesta pre tesa 
lezione cattiva : senza arri vare alla affe rmazio ne che 
in queste con dizio ni si o ttie ne un ass ie me mo lto 

g razioso, bisogna pe rò rico noscere che la linea ­

estè tica è sussis tente . 

Che se poi s i leggono le re lazioni di colo ro che le 
case ha~no abitato e specialmente di ooloro ch e 
eran o in g rado di stabilire una comparazione tra 
la pratic ità di q ueste case e le case colo nia li a ve­
randa n on protetta, si compre nde la g rande ·prati­
c ità delle prime, che to lgono og ni pr-eoccupazio ne a 
colui che rimane sovra la veranda a gode re il fresco 

e nelle ore de lla s iesta e all a sera . 

Nei paes i caldi , do ,·e l'umidità è ingente, no n è 
possibile adope rare de lle re ti di ferro o di ferro zin­
ca to e b isoana ricorrere assolu ta mente a l ra me, che 

l:> 

in oa ni caso n o n deve co n tene re Dltre a 0,5 % di o 
fe rro . Di solito s i devono usa re re ticelle con 18 

mag lie per ogni z-o lla in g lese_ e cioè no n devono le 

S inaole m aalie a lato dei guadrate lli superare I ,4 o ::0, . 

millimetri. Di solito si adopera il « n . 31 B. vV . G. 
Dreht >l , che p ermette così uno sp azio lib-e ra di circa 
il 67,4 %, assicurando un ampio passaggio d'aria . 

A nche le g ua rnizio ni , le aste, le m oda nature, i 
chiodi , ecc ., a dopera ti pe r assicurare a i te la i qu este 
reti meta llìchec deYo no essere in ra me: 

L' utilità di queste case protette da reti è così 
g ra nde che esse fo rma n o uno dei punti fo ndamen­
ta li -pe r la difesa contro le zanza re in genere, contro 
le ma lattie di za nza re in ispecie e tutte_ le g ra ndi 

intraprese nelle zone tropi ca li e s ub-tro picali n o1~ 
saprebbero più r in un ci-a re oggi a questo mezzo dt 
profilassi che im p ri-me tanta s icurezza all 'abitan te . 

A Panama s i so no fa tte constataz io ni stati s tich e­

molto interessanti. Ecco, ad esempio, la mortal it à 
malaric:a ·per mese a seconda che_ s i tra-tta di .case 

pr-otett-é coh reti o no . 
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}. f orlalìtà rnalarica . 

Anni 

J 909 (genn a io -agosto) 
1909 (agosto-d icembre) 
l 9IO 
l 91 I 

C:1se cou reti 

3, / 0 <J:, 
6,48 )) 
4 ,01 . )) 

5, 2 5 )) 

Jiortalità malarica . 

Ann i C::tse con reti 

1909 I,O % 
1 9 10 I •7 ) ) 

f 9 II 0, 4 )) 

Case senza reti 

.) ,J7 )) 
6,5 1 )) 

Cnse senza reti 

2,7 % 
1,6 )) 

I ,2 )) 

Che se specia lme n te si tiene di mira la sta ti s tica 
ma la ri ca nei mesi che più interessa no per il g rande 
numero di · zan zare (maggio-set tembre), s i ha pe r 
ogni m ese questo quadro : 

Anni Case con reti Ca se senz::t reti 

1909 ~ _, ~ % 
J)JJ o 10,04 % 

1910 5,.17 )) 9, 2 I )) 

I9 l I 8,75 )) 12 ,59 )) 

Nè s i dime ntichi c he è un p o' semplicis ta il me­
todo di ricondurre t utte le n oie e gli inconvenie nti 
soltan to a\l la ,p oss-ibilùà ,de lla trasmissio ne della 
m alaria, e ch e ·H solo fa tto el i non dover più soffrire 
le punture delle zanza re ha il suo p ra tico valo re in 
favore delle re ticeile . 

~a conclu sio ne è che i nu ovi t i.pi di case a re te , 
co n verande a re ti , devono e~sere presenti a l co­
struttore ne i p aesi colonia li . 

E. B ERTARELLJ . 

1\ECENSIONI 

B RETON E Bn uYA~T : La protezione co11tro il t rasporto dei 
germ.i patogeni da pa-rte delle mosche - (Revue d1H y_ 
giène - Dicembre rg r_J) . 

Le mosche d issemina no i germi patogen i in modi diversi : 
esse possono serv ire da ospiti intermediari' ad alcuni para s­
siti, oppure traspor tare i batteri su Ila superficie del proprio 
co rpo, e fra i peli che ne coprono il tegumento, o colla tr omba 
or! a ncora co lle zampine ; · tìnalmente possono depositare qua 
e là i bacilli insieme colle de iez ion i. Ad ogni m odo, esse 
sono assai pericolose, sia a llo stato di larva e di n in fa, sia 
a llo stato di insetto perfetto. 

Interessanti a conoscere sono alcun i nemici della m osca, 
fra cui essenzialmente un pa rass ita vegeta le, l 'Emposa 1·rw­

scae1 : fungo m i-cr·oscopico che ne deterntina u na gronde · 
morì a ver so la fin e della stagione estiva . Di sgraziatam ente, 
come osservano g li AA ., non è stato possibile realizzare la 
infezio ne art ifi cia le per mezzo di ques to paràss ita e nem meno 
si sono potuti ut ilizzare, per la . dis truzione dei noiosi e 
dannosi d itteri, i p<~ rass i t i :-t nim <~ l L, ..quali i J3.a.ge1~at i , i m i­
r ia podi, -ecc. 

f: neces a r io perciò accon tenta rsi di alcune m isure, ·di 
ordine meno scienti fi co e che possono dividersi in tre gruppi, 
st:::condo che si tratta di a llontana re le mosche dalle abita­
zioni o dag li a limenti, oppure distruggerle allo stato di 
la rve o di insetti perfet~i , oppure a ncora evitare la loro 
con taminaz ione per mezzo d i sostanze settiche. 

L a protezione degli · appartament i si effe ttua efficacemen te 
apponendo a lle .aper ture delle ret i meta lliche, purchè 1 'in­
terno dei loca li sia i lluminato moderatamente, Gli a limenti 
debbono venir coperti pure con reti metalliche, specia lmente 
nei luoghi dove ve ne ha un grande deposito, ~ome , ad es ., 

_nelle m ace ll erie, negozi di frut ta, ecc. Grande impor ta nza 
h a pure il tener lon tano dai luoghi a bitati i locaÌi dove le 
mosche trovano le condizioni ·miglior i per m oltiplica rsi c 
svi lupparsi, come le scuderie, le stalle, i depositi di immon­
dizie, ecc. 

Alcuni corpi chim ici posseggono un a grande azione tos­
s ica sulle m osche : l 'acido arsen ioso, cer ti prodotti a base 
d'antimonio, il piretro, il farmelo, il cresi! a llo stato di va­
pore, ccc. ; m a il loro uso r ich iede alcune precauzioni e 
non bisogna credere che le . manipolazioni di tu tte le carte 
mosch icide sia senza per icolo ; chè anzi bisognerebbe ba­
dare a che le m osche che le ha nno toccate · non vadan o a 
morire sugli a lim ent i. 

Per · distruggere le larve, essendo che le uova sono più 
facilmente deposte sul _letame di cavallo, si è proposto !'-uso 
di sostanze ch imiche da gettarsi in ta le letame, oppure il 
depo ito di un o strato d i terra sui m ucchi di concime. 

Come sostanze la r vièide si possono cita re l 'olio verde di 
sch isto od il saprolo diluito a l 5% nell 'acqu a. Il latte ·di 
calce raggiungerebbe lo stesso effet to, ma distrugge la m a­
teria organica del letame. 

Il terzo procedimento consiste nell' im pedire alle mosche 
di con taminarsi a l contatto delle sostanze che raccll iùdono 
dei m icrorganismi pa togeni per l ' uomo. Bis-ogna, a nzitu tto, 
in terdire a lle m osche l 'accesso a lle sale di amm::llati, e 
d istru ggere tutte le dejezioni di amm alati contagiosi: 

Il Con sig lio su periore d' Igiene della Senna ha fatto re­
centemente affiggere clc;gli avvisi che .riassumono i da nni 
che le ·mosch e apportano a ll a pubblica salu te e ·tè precau­
zioni che si debbono pren dere. 

T RI LLAT A. E Fo ASSIER M. : Sulle condizioni' di tras porto 
· dei microbi pe·r mezzo dell'a,ria - (C. Ii. A.cad. des Scten­
ces - 10 novem bre 1913). 

Gli :\A . ha nno fatto delle e.> perienze· a llo sèop-o di confu­
tare la teoria di Flugge e · di ·N aegeli , i qua li a ffermava no 
che la seminagione a dista nza per m ezzo dell 'ari a non era 
possibile senza l ' inter ven to di una polverizzazione o di un a 
azione m eccan ica ester na ; essi provano invece che ta le se­
m inagione è rea li zza bile se si h a cura di osser\rare certe 
detenni !late condizioni, qua li l ' umidità dell 'aria e la sua 
composizione chim ica. Gli sperimentator i si sono .valsi nelle 
loro prove del bacillo prodigioso. 

L 'ari a che proviene dalla r espiraz ione, grazie a lla sua 
u m idità costantemente r inn ovata ed a lle em anazioni gassose 
che trascin a seco, a causa anche a ll a leggera agitazione che 
risulta çial ~iu oco stesso deHa r espirazio ne, offre un · ter­
reno gassoso- particola rmente favorevole a che i germi ven_ 
gano trascinati lontano e seminati a nche in punti relativa_­
n~en te d istan ti dall 'orig ine. 

Q uesti fatt i spiega no · facilmei1te come possa generali 7.­
zars i la · contamin azio1Ìe dell 'aria in uno spazio chiu so e 
tranquillo -unica mente sotto l ' in Au enz r1.· detl ' imperçettibil e 
nwvi rnento dc: lle vescicole in visibili d ':1cqmt· che costitui­
scon-O l 'um-idità. 
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Z cPPJ:\ GER: La misura d d} a. porlaht d Pi cana.li e dei co rsi 
d'a cq 11 a. m ediante il 1netodo clti-lnico ed il 1nelodo de1l o 

schermo - (Sclv-;,_uei::; . Bau ze it1111 g - I9 I3) · 

conto dell'om ogeneità d i un a mi scela in un determin ato 
c~tso, s i fa un a prova coll a flu orcxeina; se si dist ingu ono 
ndl'acqu a dei filetti colorati, la miscela non è omogenea ed 
a llor a è necessari o crea re artift ciahnente dei m ovimenti, op­
pure a um enta re la di s_tanza fra il pun to in cui si versa l<! 
soluzione salin a e quello in cui s i fa nno le prese di sa ggio. 

A tutti sono noti i m etodi per la mi surazione dell a por tata 
nei corsi d 'acqu a median te uno stnmazzo oct" un m olinella 
di \Yoltma nn ; in quest'ultim o caso, con un a suoneri a elet­
trica azi·onata ad ogn i cinquantina di gir i, i r isultati sono 
molto precisi per i canali a sezione geomet6ca ·ed a circola­
z~one d 'acqua p iu ttosto rapida : t uttavia le operazioni da 

fa r si sono lu nghe e num erose e, 
se la velocità della corrente è 
piccola e . pross im·a a quella · ne­
cessaria per provocare la m ess:t 
in m arcia del m olinella , la pteci­
sione diminuisce eli molto. 

Nei torren ti, l ' impiaflto eli un a 
bocca a stram azzo presenta so­
vente · non poche diffi coltà . Nelle 
'off,cin e idrauliche s i u tilizzano 
qualche volta per le mi surazioni 
le para toie dei canali d i fu ga, m a 

P er t itola re le so luzioni , il m elodo m igliore è quefl o ùi 
~I ohr; bisogna an alizza re le soluzioni iniziale e fìn ::{le, come 
pure l 'acqua natural e di cui si vuol conosce re la por ta t;-~. 

Fig 2 . 

Fig. r. parato ia, della contf.azione e del nale di fuga nel canale di misura, r appresentato altr esì in 

risucchio dovut i alla den tiera di sezione longitudin ale dalla figura 3· 
manovra, ed i varì aut6ri non sono d 'accordo sul coeffi- Ad Ackersand si sono a nch e fatti degli esper imenti ' sul 

:1Hora bisogna tenere conto delle 
contrazioni dovute alle slitte della 

L a figur a 2 indica le disposizioni prese acl Ackersand per 
fare le misurazioni app lica ndo il m etodo chimico ; la solu­
zione veniva introdotta ora in K, nell ' involucro eli un a delle 
turb ine P elton dell 'officina, ed ora in L a llo sbocco del ca-

ciente di oon tr.azione da applicarsi. metodo dello scherm o : un o schermo C (fìg . 3) in lamier a, 
A questi metodi a ntich i_ s·: contrappongono ora due· metodi con m. 3,50 di la rgh ezza, I ,So di a ltezza e 300 k g . di peso, può 

moderni, r quello ·chimico e quello basa to sull 'u so di uno ottura re, oòn piccolo g iu oco, il canale di fuga dell 'officin a ; 
schermo. L'A. fa appun to una relaziOne sulle esperienze sospeso acl un · car rello, esso può spostarsi, sotto il debole 
comparative fatte a lla Stazione centrale di Aekersand in sforzo di Soo grammi, su due ruotaie disposte lungo il ca-
Svizz.era . nale . Alcune speciali disposizioni servono ad impedire che 

· Il principio su cui si basa il m etodo chimico è il seguente : lo schermo oscilli; esso è inoltre munito di u na m a novella 

quando, durante un certo tempo, si versa in un a caduta e d i un freno . 
d 'acqua . od in un a turbina un a soluzi one concentrata d ; L o schermo è portato all' es tremità a m onte del piccolo 
sale m a rino e, ad -un a suftì ciente di stanza a valle, si fanno binario (v . parte sinistra della fi gura) ; abbassato lenta-
delle · prese di saggio, conoscendo le concentraz ion i K

1 
K~ n<ente, esso a ssume in brevissimo tempo un m ovimento 

.delle· solw;ioni iniziale c fin a le, si può dedurre il r àpport·o uniform e, corri spondente alla porta ta del canale ; ad ogni 

. fra le porta te o? della solu zione ; 
diluita e O,~delb >olu, ione . ~-- --- -- ----"-'"<-. . -c- -----• A l]~ Vb 
concentra ta ,- vaÌendosi de lla re- · ':::$ j5P±P*hlM~ l ~ Z ? 
la,ione: Q• l(, iS-~~R@;;;;;,,.,,#é;:::,:.-u. , lliti,Nh"'··; iJ;;Z;MJP% 

Q1 K2 

Per ottener-e dei risultati di sufficiente. esattezza, bisogna 
a!Ìz ituti::O realizzare il defl usso regola re, n,el c~rso ·d'acqua, 
di ·una· soluzione a concentrazione costante, ottenere poi 
una diluizione omogen ea e finalmente .dosare con precision e 

le soluzioni · ini ziale e finale. 
L à fi gura I indica le di:> posizioni adottate per r ea li zza re 

la condizione ùi un deflusso regolare ; il rob irietto b_ délla 
botte ·a è ape.rto in m odo da dare un deflu sso superiore a 
quell6 dell'orifizio d ; il t roppo pieno dell a vàsca c è versato 
at·tr averso la conduttura f J el recip iente e in un a conca g, 
néll a qualé può venir r accolto; lo scolo si fa dunque sotto 
una press ione costa n le h. Si campiona l 'apparecchio facendo 
uil a prima ·esperienza con un recipiente graduato. P er .a ere 
un a soluzione a ténore costan te , si filtr a un a soluzione di 
sa le 'ordinario da cùcina, avendo cura di adoperare una 
botte perfettamen te pulita . L a solu zione salina s i diluisce 
in modo piLt o m eno omogeneo second o l 'aftezza dell t1 C<l ­

duta che al im enta l'impianto ed il tipo dell a tu rbina . Per 
s tazzare un cana le di grande sezione, nel quale scorr::1 
un 'acqua tr anquill a, è m egli-o ricorrere a i m etodi ordin ari ; 
nel caso invece eli un torrente nel qu t1 le lo st rato liquido h i'l 
un a piccola altezza e t r asci na m olta sabbia e detri t i , il 
pi occdimcnto chimico è m olto pitt consigli alJil e. P er render "i 

Fig. 3· 

metro si hanno cli;;posti, lun go le r ota ie, dei contatti e le t­
trici media nte i quali il passaggio dello schermo viene re­

-gistrato su una strisci a di carta che si svolge nell a cabina A 
e che riceve a nch e l 'indicazione dei quarti di secondo e di 
·o gni g ir.o della turbina. Questi elementi forni scono la ve­
lccità della corrente liquida; un registratore indica nello 
stesso tempo l 'altezza dell'acqua ·nel canale e, perciò, la se-

zione bagnata . 
Il m etodo dello schermo è preciso e eli applicazione assai 

più rapida che non quella dèl m olinella di. \Voitman n. Nella 
maggior r:i arte dei casi, un errore di I % non h a nessun a 
importanza; col metodo dello scherm o , ad Ackersand non 
si constatò nemmeno questo errore e, negli Impianti indu­
striali , è possibile ra ggiungere la stessa preCisione. 

L a figura 3 dimostra anch e come il cà nale di fuga di 
Acker and sia stato i.1tilizzato per fare delle misurazioni di 
por tata · col metodo dello stramazzo, median ~e la paratoia V 
è col metodo del m olinella mediante l 'impianto D. 

F .t\sAl\0 D o ME 'lCO, Gerenté . 
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DGE BELLE PAL '\.ZZINE I N TORI~O 

Progetti dell'I-n!! . A Te h. Gru sEPPE ì\ J • J n 0:\IO . 

Ing . E . STHADA. 

(Continuazione e fine, ved i Nu mero 4). 

. Acca nt~- ad essa sorge il g razioso e simpatico vii­
Imo ~he .l I~1gegnere Momo ha costrutto per sè e la 
sua famtglla: meno ricco , · . . . 
e fastoso, esso non ha però 
nulla da invidiare alla vi­
cina palazzina per como­
dità, per eleganza e per 
quelle do ti che costittii­
scono la prima ri cchezza 
di un'abitazione: l'aria e 
la luce . 

L 'ingresso trovasi s ulla 
Via Lamarmo.ra (v. fig. 6); 
sal iti pochi scalini del la 
e legante scala in marmo, 
troviamo sul pianerottolo 
due porte, una delle quali 
dà accesso all'alloggio, e 
l'altra all'ufficio dell'in O'e-o 
g nere . Quest'ultimo (vedi 
fig . 7) comprende : un'an­
ticamera , un'ampia sala 
per i di seg natori , illumi­
nata da due grandi fine-

) 

scaletta che conduce al g ia rdino, una camera da 
pran~o molto ampia, colla parete verso il giardino 
quasi completam en te sostituita da una trifora attra~ 
Yerso la quale il benefico sole può libe ~aÌnente en­
trare ad apportare salute e ga iezza, e con due altre 
fin es tre la_terali. . • 

. U n breye passaggio co ncl~tce alla cucina, mu­
n~ta ~ure di te rrazzin o con scalinata scendente al 
g rardtno, ed a! l_a scala interna che co llega il piano 
terre no col pnmo piano, a nch'esso ad ibito acl uso 
della famiglia dell'ingegnere Momo, senza che sia 
necessario serv irsi della scala principale esterna. 

Caratte ri stica essenzi ale della disposizione deD"I' 
ambienti eli questo piano (v . fig . 8) è che l'anti~a~ 

l . 
tre ve rso via e lo studio 

aell 'architetto, sull'angolo 
di Via Lamarmora e del 

Fig. 6. - Pabzzina Momo - Prospetto verso via. 

g iardin q_ che circonda la palazzina. 
P er l 'alloggio: l 'a nticamera dà diret tamente ac­

cesso ai divers i ambienti: un grazioso salottino che 
romu~ica anche collo studio dell'in gegnere, una 
sa la dr OJnpagnia d'angolo con ampio tcrrnzz ino c 

mera colla sua speciale struttura, permette di ac­
cedere a tutte le camere, eliminando la necessità di 
corridoi, che, pure essendo talvolta indispensabili 
per il di simpegno degli a mbienti, non sono perciò 
m eno r1 ntipatici ed i ne lega n ti. 
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.\ bbiamo qu i: ,-erso la Via Lamarmo ra du e ca­
mere da le tto sepa rate da un a sala da bag no e di 
todetta; yerso mezzogio rn o la stanza adib ita a~ li 

Fig. 7· P~llnzina Momo - P i:lll t:l piano terreno. 

~ rmacl i, un 'altra camera da letto con a nn esso gabi­
netto eli toeletta; Yerso il g iardino la g randiss ima 
camera pe r i b i.m b i e fi nalme nte , s ulla cuci n a , la 
s ta nzn p e r la p ersona di sen ·iz io . 

Tutte le finestre sono a mpie e- munite di pe r­
sia ne an·olgibil i, co n manovra dall ' inte rno e su­
sce ttib ili di essere chiuse e rmeticamen t-e, in modo 
da re ndere i.nut il e l'impianto dei poco- simpatici 
scuretti . Co n gi us to senso d'i g i-e ne e di estetica, l'in -­
n·eg nere ::\Iomo ha e liminato la necessità eli tende , 
drappeggi, te ndine , facendo corre re lungo lo spi­
golo deg-li sg uanci una leggera cornice in leg- no . 

La palazzi n a compre nde anche un s-econ cb 
piano (v . fi g . 9), con di sposizion e di ambie n ti ana­
loga a l primo, nonchè, nel so ttote tto, alcuni locali 
p erfe ttamente abitabili , perch è di altezza co nY e­
nie nte e ri-ccamente dotat i di luce e d'aria . 

balco ni sono in marmo con ri ng hiera in fer ro ed 
c.g ni co a è così be n proporzionata da oddisf<!rt~ 

l' occhi o più che n on p ossa no sempre farll) ri c­
ch-ezza di sculture o a rditezza di d isegno. 

Il nos tro giornale . i è propos to di tene re 
le ttori a l corre nte eli quanto di be llo e di buon o 
s i Ya fac-e ndo in Torin o nel ca mpo de ll'archi ­
tettura e crede di aver fatto cosa utile e grata 
ponendo sotto gli occhi di chi g iustamente s i 
i n te ressa a llo s ,·iluppo dell e costruzioni citta­
'di ne questi due ese mpì di ab ita7-i o ni comode, 
~a n 2 ed -ele g·a nti. 

I. E ~\ C Q E 
J) E LL. \ GOL.-\ SOTTO N .-\R :'\I 

La sorgent e di Àf onlo ro . 

Prof . G. VE AKGELIS D'OssAT. 

(Co ot imu zione , veJi N . 5) . 

Come s i spiega la so rgente solfurea ne l 
campo idrico narne nse? 

Il Purgotti qua ndo esa minò l 'acqua solfurea 
la troYÒ inodo ra « e non de tte il menomo in­
dicio di acido solfo-idrico » . Poi soggiun g-e 
c he s i << a n ·icina a ll 'acqu a del Lec ine tto ... » 

presentand o solò più solfat i, che ca rbona ti . Fi­
na lmente affe rm a ch e << le diffe renze fra queste du e 
acq ue so no di ben poco rili e,·o .... » . Ancora una 
citazio ne tolta ne l Yo lum e : S1.1 l Tev ere (2" Edi-

Esternamente (fig . 6, ro, r I , I 2 ) la casa i\Iomo è, 
nella s ua semplicità , quanto ma i di grazioso e di 

s impatico s i possa immag inare; il yian terre no_è i1: ·~ 
finta pietra con un alto zoccolo 1n una sp ec1e dt ; 
quarzi te prov-eniente dalla Svezia, dai oolori rari e l 
di bellissimo effe tto (fig. I r), il prir_n o e s.E~co n do \ 
pia no so no in paramento ed il co rni cione, molto · --i!:::t::r.llt.!~,.,.=-~ 

spo rgente come richiesto dallo stile, è in c-e mento, L-.-.1:...--------lr-------+----~ 
Fi g. 8 .. Palazzin :1 ~;{omo • Piant:-t pri mo piano. 

éunwnizzando così colla tinta g rigiast ra de l tett o, 
in Eternit . zione Carta Idrog rafica d'Jtalia) : « N ell a spian a ta 

La decorazion e delle lì n-rs tre non co m porta che o nelle v icinanze nasce pure un a piccol a polla 
i.1n cappello di s-emplice, m a ben ideato disegno : i ~o lfìdrica, Yi c in o a ll a ripa e ntro un pozzo da cui 

l 'acqua è a ttinta co n pompa .... S è la pnlla ci el 
poz7.o è vi s ibi le, nè lo sca rico del fiume se n-e 

tJ . n 

Fig.-9· - P:1.bzzin:~ Momo • Pianta secondo p1:-tno. 

scorge, per cui null a se ne può 
dire>> . Ho riferito questi brani 
pe r r icondurre nei termini veri 
di quantità e qua li tà la sorg-ente 
solfurea. È una te nue manife­
stazione che trova suffic ie nte ra­
g ione nella prese nza di m osch e 
o vene min erali di cu i ho- ap­
p ositamente fatto spec ial-e 

cenno . U n fenome no così li-mi ­
tato e eli trascu rabile quanti tà 

non seiTe nè P'rO, nè contra p er 
q uals iasi teoria . 

Es isto no nell' \ppennin o a ltri 
campi idrici cospic ui che ripe­
tano ana loga o rig ine? .;\l o lte e 

grosse sorgi ve nasco no appunto 
da cond izioni s iffatte. Senza en­
tra re in m olti parti colari e senza 
eccede re in esempì, mi terrò 
pago di ricorda re l 'o rig in e de l-

P.-\I~TE SECO~DA . 

'Fra le sorgi ,·e della golé! di :\arn i quella cl~e 
·p icc ia in più umil e a ltitudine (m. 69 c irca s ul 

m a re) è q uella che prende nome dal Yi cino paese 
d_i l\l o nto ro, e con que to nom e - p er ragioni che 
·1 e porranno - i è acquista ta un a certa rino-
manza. La p olla ca turisce a mo n te della s tazion e 
eli N era Montoro p er c irca m. 6oo e proprio sotto il 
rilievo, sopra cui scorre la fe rrovia Orte-Na rni. La 
l_ocal ità troyasi poco ·I onta na (circa m. 300) dall'uJ­
tuno . appicco calcareo con eu i t·e rmina, a destra , 
lo sbocco de lla fo rra narne nse . Il lu oo·o o-eoloo-ico 
d

. b b ~ 

l emergenza no n appariYa manifesto, ciacch è 
que lla ris tretta spia nata ch e q uiYi accompag na il 
fiume è tutta r icoperta di ciottolam i de1l'antico qua­
te rna rio e recentemente rim ossi nella parte s uper­
f;cia le . La sorg iva compare appunto fra questi ma­
te riali e tranquilla s i allarga in un lag he tto, dal 
quale s i dipaì-te pe r un can a le, in parte murato, per 
muoye re un mo ~ ino sottosta ntc . Prima però perde 
una ce rta qu;tn tità d'acqua , la qual e va e ntro una 
\asca mura ta OYe pullulano a ltre cosp icue sorgive . 
La caduta ~e l la raccolta fa agire un montano o 
frantoio. Non ma ncano altre manifes tazioni idri­
che, di lieve impo rta nza , come la picco la polla 

l' Acqua Marcia di R oma, ch e 
sca turisce dal contatto de i cal­
cari idrovori con le arenarie im­
p errneabili, e qu-e lla del Sele, le 
cui so rg iYe p ullulan o da l ca l­
care acquifero al co ntatto con J.c 
imp rvi • 

Fig . I O. - Palazzina Momo - Prospetto \'erso il gia rdi no. 

rocce eoceni che (porta ta lit. 0 .56:J al 1 ") . che Ya nta fama di e se r"' 
al ul él re. 
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I lavori che i eseg ui rono, pe r scopo d i ric(; rclu: 
varie , su lla sorgiya e nel terre n.o circostante, fr ut­
tnrono pa recchi risul tati. S i r inve nne poco sotto la 
n tsca murata l'a rg illa plastica che somiglia in tutto 
a quel la del P li ocene in fe rio re e che in ogni modo 

d i de::; tra; s ulla si n i stra a nco ra incute terrore i1 
d ir uto castello di Taizano . L'angusto ed alpest re 
paesaggio, come d' inca n·to, camb ia, a ponen te, 
yerso la va lle tiberin a, alla q uale si perviene con 
dolce degradare di collinette e di p ia n i. La Nera, 

che ha scavato fa t icosame nte la 
go la, st affre tta fra ciottoli e 
g hia ie, in cidendo i teneri mate­
r ia li pliocenici. 

D alla stazione ferroY iari a di 
Nera-1\Ionto ro pa rte un a buona 
strada carrozzabile che, dopo 
avere lambito la sorgente di Mon­
toro, Yarca il fium e per raggiun ­
ge re, entro la gola, il pittoresco 
paese llo di S tifo ne, accovacciato 
nel fondo dell a ya lJe . Quasi in­
contro a lla stessa s taz io ne sor­
gerà l 'offi cina ele ttri ca , che u tiliz­
ze rà la caduta del fiume Ne ra , 
ro ma name nte preso a monte co n 

lung hi ssim a galleria. 

La portata compless iva della sor­
g iva di }.1on toro, ne i d ue volumi 
dellà Carta idrografi ca d'I ta li a 
(1 4 e 26), è sti.mata pa ri a metri 
cubi 1,200 ; rispettiva mente metri 
cubi 0,700 a l :Molin o e metri cubi 
o,soo a l ~lon tan o . Nella nu ova 
edizion e del vol. 26 (Tevere 1908), 

sono riportati i risultati di num·e 
mi suraz ioni, e cioè : 

Fig. r r. . Palazzina Momo . P articobre della facciata verso Via Lama rmora . 
2+ Marzo 22 Nov. 4- Aprile 23 Settembre 

1906 1<)06 1907 190 7 

costituisce un terre no impermeabi le . A N . vV . del 
la g he tto si mi sero a g io rno le g hi a ie in posto, le 
qua li porta no e partisco no l 'acqua nelle dive rse 
emerge nze . A q ueste ghiaie l 'acqua perv iene s icu­
rame nte dalle cavità che a g ui sa di meandri circo­
lai?o nell'inte rno de lla prossim a massa calcarea del 

Li as ico inferiore . 
u ; ' 

. L' unici tà della sorg iva fu sospettata da tu ttt co -
lorb che se ne occuparo no . Ora però posso addurre 
una dimostrazione positiva fondata suJl a ide ntità 
assoluta , riconosciuta con apposite ricerche, fra le 
diverse manifestazion.i. Infa tti i caratteri fi sici e 
ch:mici furono trovati perfettame 1te identici ; pu r 
trovando - come è na turale - di ffe r·enze di li­
ve:llo . 

La regione circostante s i presenta veramen.te 
pittoresca : verso orie n te si ergono i verdi ed ar­
d iti monti de lla fo rra di Narn i, la quale termin a co n 
i ruderi d i l\ilontoro Vecchio, sovrastant i all'appicco 

Sorgente del Molino 
del Fr::: ntoio 

0,21 5 
o,rzo 

0, 198 
0,105 

0,25 'i 0,202 

o,o9o o,o88 

E qu indi , resa manifesta la g randissim a diffe­
re nza in tercede nte fra le a ntiche misu-raz ion i e le 
recenti , si passJ. a chia rire la ragion e con le se­
guen ti parole : « (l a di fferenza) lascia dubita re che 
nel 1891, non ave ndole mi sura te in a lcun modo, 
ma solta nto ap p rezzate a vista , v i s ia s ta ta esage­
raz ione dm· uta a molte ragio ni che ora è inutile 

indagare» . 
D opo avere ossen ·ato che, nelle nu ove mi sura-

zioni , no n corrispondono i massimi nè i m111tmi 
delle due d iréllmaz ioni , pongo questi in evide nza 

per le due sorg ive e cioè : 

· Molino 

Frantoio 

29 Nove mbre 1906 

o, r 98 
2 3 Settembre 1907 

o,o88 

0,286 

4- Aprile 190 7 

o,2 55 
2 4. M orzo 1 90 6 

0,120 

E DI EDILIZIA MODERN .-\ 

No n disculo le osc illazioni : ma non posso ac­
cetta re assolu tamente i Yalo ri ora riportati, perch è 
ce rt::1me n le molto lo n t an i dal vero . 

L' 8 g iug no 19II, le so rgive tu tte Yennero m i­
s urate di rettamente dagli ingegneri Len ti Salva­
to re e Contini P.ietro. S i stabili rono tre bocch di 
s tramazzo pe r le di ramazioni prin cipali : 
ques te furono eseg ui te co n tutte le cau­
tele del caso. I n q uesta s i ri m ·e nn e i n 

posto l 'a rg illa mari na. 
L a sorgente dell'Acquav iva (laghe tto) 

che muo ,·e il }.!olin o ri sul tò d i m 3 o,..:t.g8. 
Le- po lle del }.lo ntano s i diYisero per 

due bocche a st ramazzo, da lle q uali si 
e bbe ri spett iva mente una erogazi o ne di 
m 3 o,8~8 e 111

3 o,JI r, q uin d i complessi­
ya mente m 3 1,209 . 

A valle del I\ Io lino p ullul a no due so r­
g iYe e q ueste fu ro no app rezzate a Yi sta e 
g iudica te par i a li tri I .). U n 'altra a Yalk, 
del l\ Io nta no fu g iudica ta di litri 3 · 

Que lla che spicc iaYa en tro il fabb rica.to 
s i misurò, co n un recipi·ente di capac ità 
nota, e ri sultò di litri o, 56o . 

T ra scura ndo . queste tre ul t ime sorg ive, 
s i raggiun ge un tota le di m 3 1,707. Ques to 
dato positiYo s ul va lore reale Llella por­
tata sta i n opposizione ma ni fes ta con il 
ri fe rito (m3 0,375) . 
· Gli s tessi ingegneri , tenendo· conto dei 
di,·ersi d islivelli , mi surarono l 'e ne rg ia 
id raulica teorica e la trovamno pari a 

72,76 HP. 
H o consultato con diligenza i dati p! u­

viome tr ic i del!e s tazioni eli Na rni , T e rni 
e · Rieti ed a ltre vicine : ma non ho potuto 
trova re la ragio ne della min im a qua ntità 
di erogaz io ne negli anni 1906 e 1907 per 
la org iva di Mo ntoro . 

I caratte ri fisici dell 'acqua sono eccel­
lenti rispetto all a po tabili tà . L i raccolgo 
da i di ve rs i a uto ri , sceve randoli àl lum e de lle ultim e 
rice rch e. 

L 'acqua è li mp idi ssima, a nco vedu'ta attravers0 
ri,Je va nte spe5sore' : si ma ntiene tale a nco se con­
se rvéllta a lungo. 

f: perfettamente incolor a, pure nelle dette con­
dizioni. 

A nche se ag itata lun ga me nte si man ti ene ino­
do ra e ta le perma ne a lungo. p ur sopportando tem­
[.A~rat ure elevate. 

D iffi ci le è definire la sensaz ione prodotta a l g 'll­

sto . P ,e rò non riesce affa'tto sgradeyo.le, a.nzi p iace . 
Gli a nim ali po i la p referi sco no a·ll a dolce . Al - D e 
Cesaris pa n ·e sen tire un g usto paragonahil e a C]U ello 

cbe i prova assapora ndo una ol uz'on e allun o·a'ti -
si ma d i la rt rato sodi o-pota si co. 

La temperatu ra dell'acqua riman e infe rio re all a 
med ia de ll 'ar : ~ in es ta te, per poi. d ive nire superi r 
a qu-el la de l1 I!1 \'etno . Le mt's uraz1•0 ,1 - l ]' · • · • ~ 1 c eg 1 pen-
l11:e ntaton Y\Hl?n Q un pocbi no, fo rse a ca usa dei dì-

Fig. 12. • Palazzi na Mo mo - P art it:alare dell ' ingresso. 

Yersi te rmometr i: De Cesar is (16°, 5); Scal,a (17°, 
No,·embre) , ( l ] 0

, :) , Lu g lio); Tevere, II 16°, 2) : 
SclaYO (16°,8); Bell ucci ( 1 t,z) . Le mie mi surazi on i 
eseguite in diYerse stagioni, diedero sempre h 
stessa t•empe ratura pa ri a 16°,5 : il mio termomet ro 
però non riceve control lo da. pa recchi a nni. In ogni 
modo la te mperatura s ta f ra 16°,2 e r 7°,5. 

Il peso specifico f u rico no sciu to da l D e Cesari 
ed ul timame nte dal Bellucci.; . d~ i due chimici ri­
po rto i ri spettiYi Yalori tmvati, e cioè : I ,oozr e 

I ,0028 . 
La temperatura eli congelame nto, dete rmin ata dal 

B ellu r ci, r isul tò d i - 0°,1 25. 
I gas d isciolti nell' acqua sono : Ani d ride ca r-



S6 Rl n T A DI JNGEG EH. L\ SA ' IT AR lA 

boni ca (cm 3 35), l'oss ige no (:;, 1) e l 'az~ to .(8,-f) . 
La quantità co rri s ponde perfettamente a ll. op llmum 
des iderato dag li ig ie ni st i, somm an do, tn tota le, 

C111
3 46,s . 

Inrorno ai ca rat teri chimici esporrò .:,olo q uello 
che ha attinenza con lo studio geo-idrologi co dell a 
·orgiva, rim anda ndo agl i a nal isti per maggi01;i 
particolari sull 'argomen'to. . 

Nella segue nte Tabella IV riporto alc une dell e 
combinazioni chimiche probabili des unte dalle Ire 
~nalisi de ll'acq ua di Montoro . 

Cloruro di sodio. . 
,> » calcio 

Solfato di calcio . 
Carbonato di cald o 

mag nest<· 
~ potassio 

Nitrato di potassio 

Residuo solido . . 

TABELLA IV. 

1,4781 
- l 

0,383 Il 
o,5 63; 
0,02 1( 

Sc:lla 

I, 18209 
0,03 53~ 
0,7 12 95 
0,33689 
0,2 1462 
o,oo71 7 
o,oor85 

. . ' 8 l l !00°=2,58 
\ 11SS0)3, I 5"- 1 180o= 2 , 50 

l 

Bel lucci I. 

r,r o2! 
0,0)85 
o,6990 
0, 52 1 I (Bi ) 
0,403 7 ( l3i ) 
0 ,0 104 ( l3i ) 
0 ,0022 

2,.f9-20 
2,4104 

LI. ('t r· acce) , Al (tracce) Si Ino ltre rico r-do : 
(0,0049), F e e ~l n (tr.acce), sosta nze organ iche . 
Gli analisti no-n rinvennero nessun altro elemento. 

L'acqua di Montoro, a ca usa del poco resid~o 
fisso può conside rars i come una yera e propna 

' ' . 1 
soluzione diluita e dt questa presenta appunto .e 
caratteris tiche . Tu ttav ia le spetta i'aggettivo mine­
rale, o meglio, m e_di cinale, perchè agisce s ulla sa-
1ute dell'uomo. 

Parte delle sostanze che s i rinvengono nell'acqua 
ono state scio lte direttamente dalle rocce attraver­

sate . Infatti il cloruro di sodio, il solfato di calcio 
:; d ì magn esio li abbiamo dimostrati p resen ti in 
alcune delle rocce del bacino. . 

A lla nominata azione solutiva. deve certamente 
trO\·arsi associata quella decompon ente dell'acido 
ca rbonico (r), che non difetta mai nelle acque 
che atùaversano i cakari, le quali, per q uesto mo­
t iYo, sono quasi ~empre ricche di carbonat i. L a p~e­
senza poi del carbonato di ca lcio ~uò aJ.lCOra spie~ 
o-arsi con l 'azione del cloruro dt sodw sopra I b 

calca ri : come dalla doppia reazione deve essere 
. nato il cloruro di calc io . Poichè il ca rbona.to di po­
tassio fu direttamente svelato dall 'anali s i, non reca 
me ravig lia la deboliss ima reazione alcalina del­
l'acqua . 

Le a ltre sostanze, rinve nute quasi tutte in quan­
tità imponde rabili , sono pure comuni a ll e acqu e 
potabili. 

( r) Yed . D E A~GRLI S tt 'O ssAT G. Le acque dei calcari ( !Joll. Soc . 
Geo:. !t. , Roma, t9r r , Ediz. II ; Ri1·is/adilug. San ., T o rino, r9r2 ). 

Il cloruro eli sodi o provi ene pec ialme nle dalle 
rocce pliocen i che , le f)Uali ne racchiudono discreta 
quan tità, come si dimostrò . Come potrà troyarst 
roccia più poyera, così s i può supporre altra al~ 
quant.o più ricca; .i no acl ammett-ere l'esistenza dt 
rocce salate : le con di zio ni speciali geologiche no n 
lo contrastano (V . Fi g . IX). 

La quantità di clo ruro di socl io, a nnualmente 
a. portata , deve esse re considerevole, specialme nte 
se si tiene conto di tutte le acq u·e dell a gola na r­
ne nse che ne sono provvi s te . La sola orgente di 
:.\.[ontoro, attribuendole la portata di mc. r ,5, in 
un anno asporta un ingente numero di tonnellate . 
Riflettendo però che le sorgenti di te nui ss ima 
portata e circolan ti entro rocce melafi.riche, sono 
capac,i di po rtare a g iorn o, annualme nte, ~93 t?n­
nellate di cloruro di sodio e che la polla d1 Sahes­
de-Béarn , erogante so lo 46 mc . g iornalie ri , asporta 
oltre 4000 tonnellate annue, la marav ig lia non ha 
p iù ragione di esistere . 

P e rò, naturalme nte, siamo indott i a pensare che 
si possa ve rifica re col te mpo - a causa del la­
vaggio prolungato ·-- un abbassamento nel tenore 
del NaCl. È qu es ta una questione generale, ch e 

r i a uarda tutte le acque min erali e che teoricamente 
ti~va una fàcili s.sima soluzio ne . Soùraendo pe­
r,en ne me nte da una quantità ch e no n può aume n­
·tare si deve g iungere fatalme1Ùe alla scomparsa 
de lla sos'tanza. 

Le acque salate infatti col tem po s i ·diluiscono : 
ma trattandosi, nel nostro caso, di debole mi·ne­
ra lizzazione e eli un vastissimo campo da esploa­
tare, di ricchezza non riconosciuta, per quanto la 
port:ata ~ ia rilevante, pure l'impoverimento è poco 
0 punto sensibile . Forse a ciò concorre favorevol­
mente la presenza de l cloruro di calc io-, il' quale 
riduce la solubilità del cloruro di sod io . 

Non tene ndo co nto di dati antichi, perchè non 
confro ntabili, nell'in tervallo di 2.1 anni- decorso 
fra le analisi Scala e Be llucci- fu ri sco-ntrata una 
ben lieYe diffe renza, che potrebbe pure ·hm-a re altra 
spiegazione . P osso d 'altra parte sicur~me1Ùe affer~ 
mare che nell' intervallo di quasi un a nno non SI 

. trovò, con ricerca esattissima del Bell ucci, diffe­
re nza alcuna ne l contenuto di cloruro di sodio . 

La sorge nte di Montoro , come t utte le a ltre a 
cloruro di sodio, con tie ne piccolissima q ua ntità eli 
sostanze b rgan'irche . Senza varcare la soglia del 
labirinto tìeor ico, riconduco solo alla me moria il 
fa tto costante de lla co-ncomi tanza de l sa lgemm a e 
delle sostanze o rga ni che (Ved . Caldero n S.: Su,r la 
concomitance d'lt sel gemme et de la matiè·re orga­
niq1J.e dans . les méntes gisements) . Del resto il 
quantitativo di ossigeno consumato dall e sostanze 
organi che (gr. o.oo58) t rm·as i di g-ran lun ga al 
·d isotto a quello ammesso come limite dalle Com-

b Dl l.:lJlLl ZIA i\ ll)lJEl{ ·• 

missioni c.l' Jg i·ene per le acque potabili. l n lJll es!a, 
cade in acco ncio ricorda re cb e la r ièe rcbe cle ll 'am­
mon iaea e dell'ac ido nitroso orti ron o es i t o nega­
ti\·o : come non i Ye rifì cò ann erimento arrm·en­
t<'! ndo il re.-; idu o fisso. 

S etnpre riguardo alla p otab i lità co nstato ch e J.e 
anal is i batte riologiche - come geologica mente po­
tevasi pre\·ede re - pongono l'acq ua di ::\fo ntoro 
al gradin o più elevato cl -~ lla sca la proposta dal ::\Ii­
quel, cioè f ra le eccessi-vamente pu re . 

(Continua) . 

QUESTIONI 
TECNICO·Sf\ NITf\RIE DEL GIORN O 

OPERE DI H.ISA~A l\lE0;TO Df VJA RO::\JA 

IN TORl:\0. 

Da Yarì a nni s i dibatte il gra Yi ss imo prob lema 
de l miglio rament~ del centro di Torino, fra la 
Piazza Carlo Fe lice e la Piazza Caste llo. Grayi di f­
ficol tà presenta la \·iabilità per la principale s trada, 
la Via R oma, ch e cong iunge le du-e piazze, attra­
, ·ersa ndo qu-ella di S. Carlo; e no n me no .alte sono 
le lamentel-e pe r le infe liciss im e condizioni ig ie niche 
di una buona parte degli ed ifi zi che fiancheggiano 
ta le strada . R ecente mente la ri chies ta da parte de i 
proprietari di casa p er il permesso di ri costruzi oni 
ha imposto al Cons iglio Comunal e la necessità eli 
stabilire il nuoyo piano regoiato re per tutta qu ella 
regione, e ciò ba dato origine ad un gr.an numero 
di progetti da parte eli ingeg ne ri e architetti, propo­
ne nti Yarl modi di ri so h ·ere il no n facile problema, 
che impli ca pure del icate ragio ni di decoro artistico. 

Mentre ci pro poniamo di dare un ' idea dei Yar! 
proge tti presentati , e non ,man cheremo di aggi un­
gere notizia della risoluzione a cui si è arrivati, pub­
blich ia mo intanto un riassunto deUe osservazioni 
s, ·olte dal Pro f. Pag lia ni al Co nsig li o Com unale 
sull'a rgo mento, le quali possono Yale re a mettere 
i n lu ce le più g raYi ra gio ni eli di sc ussio ne su di 
e so . 

La solu zione de lla ques tione del risanam ento di 
Via R oma è eli g ra nde importanza, no n solo perchè 
è necessario decidere s ulle m odi fì cazioni da appor­
ta rs i ad uno sta to di cose C'be non può ulteriorme nte 
s uss ist·cre, ma perchè co in volge una g rav iss im a 
responsab il ità ne l Cons iglio attua le di fronte al­
J'an·e nire di To rin o, e nl g iudizi o dei pos teri . 1'\on 
è olo ~1n a qu st io n-e di attualiUt e di solo interes~-:-o 
l(JCale . O g nu no, i n qualunque mate ri a s ia tec n i co, 
de ·e prende re i n se rio esa me la detta ques tion e 

da i di\ ·ers i p unti di ,-ista d eU' io·iene, de lla \·iab i lità 
e dd decoro edi lizio . 

I Yarì p roge tti p roposti , e h e so no tat i presi in 
maggio re co ns id ' raz ione, co :npre ndono le eo· ue nti 
soluzioni : a) Conse ryaz io ne dell 'alli neamento at­
tuale delle case fr onteggianti la \ ' ia R oma, con o 
se nza port ici ; b) .-\ 1la rg a me nto di 5 a 6 me tri pe r 
pa rte di tutta la \ ' ia R oma, senza portici (proposta 
della Giunta ~Junicipa l e) ; c) A llargamento della 
Via R o ma, in misura da de te rminarsi, esteso a 
tutto o a pa rte del s uo perco rso e co n o senza co­
struzione di porti ci. 

Conside rando la prima soluzio ne proposta, appa­
ri sce mo lto ch ia ramen te che, col ma ntenere l 'alli­
neame nto att ua le, s i porta ness un mig liorame nto 
ne ile co ndi zio ni di soleggiame nto e di illumina­
zione della s trada e delle case latistanti e nessun 
, .a ntaggio alla Yiab ilità e al decoro urbano. Si ag­
g iu nge a ciò il da n no, ch e le case Ycrrebbero in 
g ran parte a ll a megli o riattate, conservandosi, per 
quanto è possib ile, dagli in te ressati , in corporat i i 
Yecchi muri infìltrati di umido sudi c iume secolare 
colle parti rifatte. 

Se poi pe r facili tare la Yiabilità coll'allineam ento 
attuale delle case s i costrui sco no a lla base eli queste 
dei portici Yerso la Yi a, si creano co n ess i de i pas­
saggi coperti s ì, ma poco · o punto illuminati e 
quindi pe r nulla att rae nti; s i ridu cono ino ltre le 
botteghe ad esse re assolutame nte scure, colla ne­
cessità di te nen ·i in permanenza la illuminazio ne 
a rtificiale, c iò che no n è decoroso per una città che 
s i Yuole rinnova re alla luce del secolo XX. 

I raggi luminosi utili , che so no qu elli riflessi eli­
ret tamente da lla cappa del cielo, non posso no arri­
Yare a i piani te rreni co n una la rg hezza di Yia di 
1 I met ri , che con un angolo eli 6o0

, dato che le case 
abbia no anche solo r8 me tri di a ltezza , come appa­
ri sce dalla fi g . I; o al più di 58°, al parapetto delle 
finestre del pian o terre no, ne lle s tesse condizioni. 

P er aYere con ess i una passabil·e luce diretta, nelle 
hotteg he do,-rebbero arriYare i più bassi, .almeno 
co n a ngo lo di 35° a· 40° (fig. 2). 

Il man te nime nto del fil o attuale, con o se nza 
port ici, sa rebbe p er c iò la peggiore delle soluzioni , 
o, . p er meglio dire, non riso h-erebbe il problema , 
ma equi,·arrebbe a pe rpet ua re le cattiYe co ndizio ni 
a ttuali di questa prin c ipali ss im a fra le v ie cle iJa 
c ittà di Tori no. 

e n a lla rgamento si i 1pone, se s i Yuole fare cosa 
util e e decorosa per l'an ·enire di T orino. Essen­
ziale è Yag-liare be ne, in base a dati positivi, in 
qt~ a l e mi s ura ta le al largam ento sia pe r gioYare . 

E a ta le ri g ua rdo, è be ne anzitutto notare che due 
so no g li o rdini di se r! in co nve ni enti che presenta 
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'I n a lla ro·a me nto molto accen tuato, come que llo, a cl 
~semp i o~ el i 5 a 6 m etri pe r parte, p ro pos to da ll a 
G iu nta Com un a le . Ne i ri g ua rd i ig ien ici im po rta 
rifl e ttere , ch e, pe r tutto il t ratto, a lme no, f ra Piaua 
Cas te ll o e P iazza S . Ca rlo, s i ha n no a IMo di Via 
l~ oma dei co rp i d i e d if1c i assa i s tre tti , e che pe r 
q ua n to se nza co rtili , co nte ng ono pi cco li allogg i e 
s t re tt i a 1:nb ie nti . 

--- - -- --- --- · 10.80-·----------- -

F ig . I. - Via Roma a.ttuale. 

o 
o 
~ 

CJLWsta , e lle a lt rim en ti p otrebbe pa re re pe r sè stesso 
,-a n tagg ioso . 

ì\ la nepp ur· la s t rada ye rreb be a g uadagnare 
molto sot to tale asp etto, p ercbè, con un a larghezza 
d i 23 me tri che così acqu is te re bbe , s i avrebbe po i 
diri tto di el.eYa n ·i d i fi a nco e cl itìzì di 25 m et ri; e 
tal i altezze s i do n eb be ro co ncedf' r-E', seco ndo la 
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fig. 2 .• Via Rom a alla rgata di 7 metr i. 
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A-B, arco di volta celeste che può dare buona i lluminnione al piano krreno. 

Sono case state g ià sfacettate nei tempi passa ti , 
per fo rma re, Ye rso \ ia R o ma, delle facciate figu ­
ra ti,·e . S o no pessimi locali di ab itazi oni,_ ri,·esti ti 
eli una maschera , che ne nasconde le b rutture . Se 
s i espo rta .anoora 6 me tri pe r p a rte di spesso re di 
r asa, è fac ile comp rende re q uale so rta di locali e di 
co rtili si potrann o a ncora ricos tr urre . 

l":: in Yista eli così g ravi difficoltà a cui si Ya in­
contro, nel caso in cui s i addi veng a ad un a ta le de­
c is ione, che g ià s i r ichiede da ta l uno, che Ye nga no 
esp ressa me nte .o p er eccezione modifica ti a lc uni a r ti­
co li del R egola me nto d 'Ig iene ed Ed ili zio, a da nno 
delle condizion i ig ieni che loca li , re lat iYi a ll'a lte zza 
dei fabbrica ti , a ll 'ampiezza e copertura de i cort ili. 
nell 'a mb ito di qu es to ri o ne che s i vorrebbe ri sana to. 

Ne i riQ·ua rdi ig ie nici, s i ha dun q ue m olto a te­
rne re pe r le co ndi zio ni a cui sa ranno r ido tte Je case 
f ro nteggia nt i la Yia per u n gra nde a ll a rga me nto li 

Giunta, per compe nsa re Ja p erdita de lla s upe rfic ie 
fa bbricat iYa deri,·an te dall'a rre tra mento . Si ayrebbe 
sempre un a s tra da più stre tta di qua nto so no alte 
le case che la fro n teggiano e quind i no n ce rto ne lle 
mig lio ri con dizio ni di illuminazione e di soleggia­
mento, che so no più fayo rf te da lla p oca altezza degli 
edifìz:ì, che dalla s ua maggiore ampiezza. 

A ll ' inco nve nie nte de l rile ,·a to da nno ig ieni co , 
che con questo so ,·-e rchio alla rg am ento s i porte­
rebhe agli edifi.zl da ricos truì rsi a la to eli V ia R o ma, 
s i de,-e aggiun gere un a doppi a sto na tura este ti ca, 
che ine , ·ita bilmente n·e nascerebbe . 

L a Piazza Castello , e più la Piazza S a n Carlo, 
sono intonate ad ape rture di strade n on molto 
la rg he, e l'apertura eli sghembo de lla Via Pie tro 
Mi cca , ha g ià portato a ll a prim a no n poco .da nn o 
es tetico . 1 n q ua nto a lla Pi azza S a n C<~ rio, ta le in­
t·o nazio ne no n cl e,-c essere ri pettata solo per lél s ua 

e u ri tm; a, mà p ure pe r Ja. decorazio ne c he essa ha 
dal la s tatua d i E ma nud e Fili berto . P e rchè la splen­
di da s tat ua eques tre, ch e è un. ,-e ro g ioiello pe r 
T orin o, e me rga, ,-i deYe e ·se re a ttorno un am­
b iente raccol to, il q uale no n a rieggi a cl un la rgo di 
s tra da di passaggio, com e di,·entere bbe con a per­
tura eli V ia R oma, d i 23 m. s ui 75 m. di tut to il 
Jato . .:\To n Yi è dubb io che il l\ Jarro :::ch etti a bbia 
p roporzio na te le d ime ns ioni de llé! s ua opera a 
qu elle del lu ogo J m·e do, ·eva so rg ere, e no n può 
a meno di di scapi tarne l 'ope ra stessa, se s i ca m­
bian o troppo le condi zioni di ambie nte . 

1'\è d 'a ltra pa r te è necessa rio a\·ere una g ra nde 
coltura a rtis tica , p er comprendere cosa divente­
re bbe la g razi osa Piazza S an Carlo ove s i t rovasse, 
coi s uoi p a lazzi di 18 metri di a ltezza, frapposta a 
due g randi s trade co n ed ifizi di 25 metri di altezza . 
Di,·ente rebbe un prezioso g io ie llo a ffondato n el s uo 
incas tro-, e in co ndi zione da no n poterne esse re più 
rileva to, per q ua nto rimpia nto possa un tale sacri­
leg io desta re in av,·enire nell 'anim o dei c ittadini 
to rinesi e di ogni am a nte de ll'ar te . 

:È questo un o dei tanti casi in cui l'esage razione 
e mpirica di precett i ig ie nici, Ya a cla n no de i bu on i 
e ffetti , c he se ne p o tre bbero ri cava re, applicandoli 
con buon indirizzo tecnico e sc ientifico. E s i può 
a nch e in qu es to caso dimostra re che, non facendo 
dell ' ig ie ne edilizia da dile tta nti , ma co n coscie n­
zioso' studio de ll e ve re s ue es ig e nze, s i può m ette re 
mol to be ne d 'acco rdo il be nessere de ll e popo la­
z io ni , co l deco ro degli abitan ti ed a nche coll 'eco-
no mia del denaro pubblico. . 

S e si co ns ide ra in,·ero ciò che costitui sce una 
buona s is te mazio ne d i una s trada, per que l che ri­
g ua rda la s ua a mpi·ezza e l 'altezza delle case fro n­
teggia nti , pre ndendo pe r base la buo na illumin a­
zion e ind ispe nsabil e pe r i piani te rre ni , con che 
tssa è pure ass ic ura ta a tut ta la fa cciata , s i ril eva , 
che, qualunque s ia la la rg hezza ch e s i dà alla 
s trada , sarà tale illuminazio ne sempr-e buona, se si 
tengono le case ad un' a lte zza eq uiYale nte (fi g . 2) . 

S e la Via H. oma, coll 'ampiezza attua le eli metri 
J r ,8o, ayesse fronteggia nti case eli soli 12 metri di 
a ltezza, sa rebbe, ne i rig uardi ig ienic i, una bu ona 
Yia, bene illumina ta e abbastanza so leggiata, e 
meg lio che se Yenisse acl a Ye re un 'amp iezza di 2:3 
met ri ed un 'a ltezza di e difizi eli 25 m etri. 

A ta le streg ua pe rc!o s i può esa mina re, se Yi 
s ia una quota di a lla rga me nto de lla Yia, che indi­
r ·cndente m en te da ll e rag io ni ig·ie n iche, ri spo nda 
a lle esig enze de l deco ro e dilizio di qu eJl'.eJegantc 
ce ntro della c ittà e nello stesso te n1po p ure de!Jn 
,.Ìé! bilità . . 

O rn , es is to no studi d i h e-n no ti tec nici in a rchi-

tcllura Cd <Ir te, cbe am metto no possib ile Un allar­
gamento della V ia R oma, se nza tema eli alte raz io ne 
de lle linee e uritm iche eli q uel g ru ppo delle tre 
piazze co ng iun te da lla Via R oma, O\·e ta le a lla r­
g ame nto si l imi ti a c irca m. 3 pe r pa rte . S e s i con­
s idera po i che l 'altezza deg li edifi zì d i Piazza San 
Ca rlo è di circa m. 18, e che sa rebbe la Via R o ma 
resc:t n:o!to be ne into nata ed e lega n te, se avesse 
edifìzì di pari a ltezza , resta indica ta in rapporto 
a lle es ig,enze igie n iche un a a mpi·ezza di m. r8 dell a 
, -ia s tessa . 

C iò si p uò o tte ne re coll 'arretra re le f ronti delle 
case di \ ia R oma di m. 3, 50 p er p a rte, con che si 
a n .ebbe un a Yi a di 18 .metri, s uffi c ie nteme nte ampia 
per il t ra ffi co, e r isponde nte a lle g ius te esigenze 
del deco ro e dell ' igie ne e dilizia . Con un a via di 
I 8 me tr i s i p otrebbero dare 3 metri pe r parte a i mar­
cia piedi e 12 me tri , p iù che s u ffi cie nti, pe r la car­
reggia ta . 

R esta lo soog- lio de lle due C hiese,_ che esis te 
se mpre qualun q ue s ia la soluzi one a cui si a rriYi; 
ma ch e s i può pe r in ta n to e ,·ita re, con du e passaggi 
la terali cope rti , specialm e nte des tinati a i p edoni , 
a Ye ndos i in ogni caso pe r il passaggio .èle i Ye icoli 
di ogni specie un 'a mpiezza el i s tt:ada fra eli esse di 
me tri I0,8o. 

A T orino s i fa un a di scuss io ne mo lto Yi\·a c he in 
) 

a ltre c ittà, forse, n on sa rebbe solleva ta, quella dei 
p orti ci. 

\ i so no i sost,f' nitori a tut ta oltranza de i portici , 
come tradizi o na li p er la_ nostra città, ma v i è pure 
chi no n li troYa, nei rig ua rdi edilizi, raccom anda­
bili ne lla Via H. on?a, ' di cui oggi è q uest ione . 

P e r qua nto ri g ua rda le condizioni ig ieniche che 
la costruzio ne de i po rtici porterebbe ne lla Via 
R o ma , n on s i può ce rto racco manda rli. 

S e s i è in dm-ere di limitare l'a rretramento del 
fi lo delJ.e case~ an ch e pe r evitare un soverchio as­
so ttig lia me nto dei loro blocchi ,_ a fin e di re nde re 
p oss ibili delle abi tazioni comode e be ne illum inate 
e , ·entila te, anch e Ye rso i cortili , a maggior ragione 
s i deve evi ta re, che i piani te rre n i s iano a ncora ri­
dotti di a ltri 4 a 5 m etri , quanto è lo spazio ch e 
de tt i p ortici occupe rebbe ro . D 'altra p a rte, amme t­
tendo un limite infimo di rappo rto to lJerabile fra 
l 'a.mpiezza della s trada e l 'a ltezza dell e case di I : I ; 

non è p oss ibile o ttenere, che le botteghe sotto ai 
po rti c i s ia no abbastan za illumina te . Lo sarann o 
molto meglio, che no n lo sa rebbe ro, se l'ampiezza 
della st rada rim a nesse, ·co me o ra twuale a meth ' .~ 
dell' a ltezza de lle case, ma sempre in modo defi-
c ie nte . 

I n tes i gene rale i p ortic i so no comodi per i pe­
do ni e in p a rticola re p e r i disoccupati , ma impo r­
ta no ca tt i,·e co ndi zioni di saJubritù per i mezza nini , 
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che di solito si cost ruì -- cono culle ape rt ure di fì­
nrs tre yerso di essi, e pe r le stesse bo tteghe ch e s u 
di essi si aprono. . 

De l resto una b ella yia, con Yisuali co ì e legantt 
come quelle che h a Via R oma, g uadagne rà m olto 
più ad ayere botteghe di lusso apert~ ~irettamente 

s ui suoi marciapiedi ria lzati d i 4 me tn dt larghezza, 
che non avendo s ulle sue fa cciate, in basso, archi 
di p ortico. Specialmente la e ra, so no molt~ più 
att rae nti le st rade che, come i Boulevards dt Pa­
rigi o di Bruxelles, non han no p?rtici, ~ la ~ tessa 

nostra Via R o ma attuale, e la Yta Ganbaldt , che 
n o n li hanno, di quel che lo s ian o a ltre v ie che ne 
so no muni te, oome la nostra Via Po, e altre pure 
in T orino, che ne sono provvedute . 

In base a queste co ns ide razioni sarebbe a consi­
gliars i che : tenuto per base i l principio di una lar­
ghezza della nu ova strada uguale all'altezza dei 
nuovi e d.ifizt, e avuto ri g uardo a lle es igenze este­
ti che delle tre piazze, i n cui la- detta v ia s i apre, 
no n che alle esigenze della viabilità, s i limiti l'al­
largamento di tutta la v ia a m etri 3,50 pe r parte; 
così da ridurla a 18 metri di larghezza con edifizi 
fronteggianti di 16 a 18 metri , quale è l'altezza 
degli e difizi de lla Piazza San Carlo (fig. 2) . 

Le pessime condizioni di inveterato s udiciume, 
che sono quasi ge nerali negli edifizi da de molire, 
debbono ancora consigliare , nel l'inte resse degli 
opera i in cari ca ti di tale lavoro di disfacime nto, in 
que ll o degli abita nti de lle ci-rcostanze e anche in 
que llo stesso delle località dove saranno trasportate 
le mace rie, che prima di iniziare la demolizione, s i 
faccia una accurata di si nfezi one delle pareti e degli 
impia ntiti degli a mbie nti di tutti g li edifizi . La po l­
,·e re che s i so lleva nell'abbattime1.4 to di tali pa rti 
de lle vecchie case di cui si tratta; non può che es­
~ere pericolosamente insi nuata . 

Sopprimere una tale causa di infez ioni è doYere 
per l 'Amministrazio ne che autorizza tali lavori. 

L. P AG LIANT. 

STORIA . 
DEL SERVIZIO AU T Oì\IOBILISTICO 

DEI POMPIERI DI BERLINO 
(Cont imuzione e fine, vedi Nnm. 5) . 

L 'auto mobile ele ttri ca di cui poco prima s i è par­
lato, recava un a pompa a gas (gas spritze) ossia, 
pe r meglio dir,~ , un serbatoio dal quale per m ezzo 
de lla pressione data dall 'anidride carb onica, s i pa­
te yan o proiettare a sufficiente dis tanza i 400 litri 
d'acqua in q ue llo conten uta. Il ca rro permetteva 
posti 'a sedere pe r 9 persone ed , o ltre ad un naspo 
per le manichette s ituato posteriormente, portava 
tutti g li ordinar! attrezzi da èstinzio ne e da salva­
taggio . 

La battt" ria era s itu ata per due te rz i . olto al co­
fa no e p el rim a:1e nte _, o tto al sedile del co ndutto re , 
ed il Yeicolo, co n un a ca ri ca co mpl eta de lla bat­
te ri a, poteva compie re un percorso totale di 6o km. 
acl un a velocità mass ima d i 30 km. all'ora . 

La trasmissione del movimento all e ruote ante­
riori ave,·a luogo per .mezzo di un ru oti smo di 
ruote dentate coniche. Questo ruot ismo appariYa 
tuttavia inapplicabile a i ve icoli pesan ti , ragione per 
cui le ru ote anteriori furo no mo dificate adottando 
speciali motor i applicati ai loro stessi mozzi seco ndo 
il s iste ma Lohner-Porsch e. 

L 'a utomobi le a vapore di prova e ra perfetta­
m ente s imile per st ruttura ed e quipaggiam e nto a 
q uella elettrica . 

· So tto al cofano s i trovava un a calda ia tubobre 
ye rticale per una p ress ione massima di 20 atmo­
sfe re co n focolaio alimentato a petrolio inie ttato a 
pressione di anidride ca rbonica . L 'apparecchio lo­
·comoto re e ra se mpliciss imo ed a tre c ili ndri con 
trasmissione a cardano ed a diffe re nziale agen te 
s ull 'asse posteriore del ca ri·o la cui velocità mass ima 
e ra di 35 km. alt'ora. Il corpo di pompa cons is te Ya 
in una piccola p ompa a doppio effetto della p ortata 
di 500 litri al m ' . I Yiaggi di collaudo te rminarono 
Ye rso la fine de l 1907 ed i ri s ultat i vennero a nche 
essi res i not i in una pubblicazione specia le . In 

base agli espe rime nti eseguiti ve nn ero definiti va­
me nte scelti , p er la di fesa dell'inte rno del territorio 
cittadino, ve icoli da estinzio ne a funzio na mento 
purame nte ,elett rico. Per il sen·izio dell'este rn o 
f u rono pres i in oo nsiderazi o ne, pe r un opportuno 
studio, i du e Ye icoli-po mpe a vapore co n motore d i 
marcia funzionante anch'esso a vap o re, tene ndo 
specialmente presente la necessità d ell a rapidità 
del loro funzionamento. 

Come p erfezio nam e nto il Comando propose in 
seguito un apparecchio s ussid iario, con p iccola 
batteria ed e le ttromotore desti na to a funz ionare 
iìnchè no n fosse raggiunta nel la caldaia la neces­
saria press io ne di yapore, e la costituz ione, nel 
luogo del corpo di po mpa m o nocilindri ca p er la 
e rogazio ne del l 'acqua, di unA pompa ro t::tf i va a 
trasmissione di retta . 

Nella seco nda rnetà de l 1908 s i comin ciò a met­
tere in servizio, in un a de lle caserme seco nda ri e, 
il primo treno d i a utomobi li ele ttriche formato da 
una pompa a gas, da un carro attrezz i, da una 

. Gl. pompa a vapore e da un a scala meccan 1ca . 1. 1 

chassis « D a imle r » sono perfetta me nte s imili fra 
loro· lo chfìssis della sca la h a, p erò, i lo ngaroni 

. ' ~ 
ri curvi in corrispondenza della m et;\ del ca rro . h 
s tato per tal m odo creato un tipo di chlìssis special e 
de i Pompie ri Be rlin s i, al quale possono e sere ap-

E DI EDlLlZir\ MODER~A 

plicale le po mp e a Yapore esiste i1ti e le sca le che 
a nco ra sono utilizzab ili. 

L e ruo te anteriori f un zionano da ruote motrici, 
essendo stati appl icati ai loro mozzi motori spe­
cie:d i econdo il pre detto sistema L ohn er-Porsch e. 

l due mo tori, della potenza di 7,5 HP. ciascuno, . 
sYiluppano una Yelocità massima di 36 km. all'ora. 
La batter ia, ch' è s ituata in un solo gruppo sotto 
il edile del co ndut tore, cons ta di 1:)4 elementi ed 
ba una capacità d i q G a mpères-ora per una durata 
di ca ri ca di 5 ore . Essa può far servizio sopra un a 
z.ona di 50 km. di raggio co n una velocità media 
di 30 km. all'ora . Le ruote sono di gomma pie na , 
fasciate con anti sdruccio leYoli a tiranti metallici re­
g is trabili. 

La pompa a gas ha ufficio di veicolo di primo 
soccorso, offre posti a sedere per 9 uo mini e con­
tiene nel suo · intern o due se rbato i · d 'acqua capaci 
in tutto d i 400 litri. Appena il carro gi un ge s ul 
luogo dell'in cendio, l 'acqua di questi serbatoi 
Yi·ene tosto proie ttata mediante l'azio ne dell 'ani .. 
dride carbonica compressa . 

Intanto, men tre funziona la pompa a gas, vie ne 
, ubito attaccato l ' idrante più v icin o e le mani­
chettc vengono tosto da esso raccordate a quelle 
g ilt distese de lla pompa a gas . 

L e sca le a ga ncio e ad altro sis tema sono rico­
,·era te in apposito reparto ne ll'interno della car­
rozze ria nella s ua parte infe rio re . Oltre agli us ua li 
attrezzi di spegnimento~· di sah ·a tag-g io, il veicolo 
trasporta anche g li ordinarì .attrezz i per i lavori di 
so-ombro de ll e mace rie e dei materiali carbonizzati 
e:~ que lli i)er i lavori d ' isolamento . Il carro-attrezzi 
rasso mi g lia perfettament·e alla pompa a gas, sah ·o 
per !a parte intern a, ne lla quale in luogo de i due 
serbatoi d 'acqua, trovano posto gli apparecchi an­
tifumist ic i, le cassette per i socco rsi d ' urge nza , 
chiam ate << casse tte sa ma ri tane», arnes i isola n ti per 
i la ,·ori su condutture elett riche, ecc . 

Il , ·e icolo può a ncora venir·e, molto opporùma­
mente, usato come carro-lett iga . 

La pompa a vapore ha un a portata massima di 
2000 litri a l m ', a d un a pressione eli 6 atmosfere 
indicate dal m a nometro della camera d 'a ria . Come 
costruttura essa si avvicina a q ue lla de lle altre 
pompe a vapore precedentemente usate dai P o m­
pieri Berlinesi. Il riscaldamento avvie ne mediante 
un focolaio a pe trolio costrutto dall 'officina interna 
dèl Corpo ed il combustibile è in iettato a pressione 
d .i anidride carbo ni ca. 

Sul carro pompa a vapore possono essere tras­
po rtati quattro uo mini. 

La sca la aerea è g irevole, sis tema « Schapler » 
r; uovo modello, e la scala propriamente detta è so­
sh' nut a da tubi di acr iain mo nta ti a te l~ . copio . L <1 

elevazione della scala rip iegata può a\·ere luogo a 
braccia mediante apposite manovelle, oppure m e­
diante un p iccolo elettromotore . L o s ,·iluppo della 
scala, e levata , può effe ttuarsi con la pressione del­
l'anidride carbonica oppure a braccia. omt­
g lia nza delle altre scale gi revoli in genere, anche 
q uesta può ruotare comple tamente sopra la sua 
piattaforma. 

L 'elevazio ne della scala, dalla posizione orizzon­
tale a quella più vici na alla verticale, richiede 15 
secondi e lo sviluppo del telescopio, fino all'altezza 
di 25 me tri, richiede 20 secondi. 

Un solo pompiere, il condutto re del veicolo, 
basta per le mano,vre di questa scala. Poichè questo 
treno completo si era dimostrato adatto alle esi­
genze della pratica, non fu per nulla modificato e 
o·li altri tre ni costruiti 1)iù ta rdi furono tutti identici ~ 

al primi ti YO. 

V·erso la metà de l 1910 quattro treni completi 
prestavano g ià regolar·e serv izio e con essi fu e5e­
o- uita ne lla Caserma Centrale de lla Lindenstrasse ~ 

un a manovra d' assieme di cui il comando ci mostrò 
parecchie fotografie conservate a titolo di ricordo. 
A i quattro treni vennero poi presto ~d aggiunger­
sene sei altri. 

Ciò che colpisce s ubito l 'occhi o de l v isitatore è 
l'e lega nza veramente signo rile di questi Yeicoli, 
tanto che neppure chi è p rat ico eli materiale pom­
pieristico si accorge ch e qualcuno di ess i sia pro­
prio un carro da incendio s ul quale debbano essere 
trasp ortati dei pompieri, e sul quale s ia no contenuti 
in modo quasi in vis ibile tutti i necessarì attrezzi 
con la pompa rotativa stessa, che non s i vede se 
non dopo attenta osservazione. Qualcuno ha tutta 
l'apparenza di un'e legantissima vettura da turismo, 
è a doppio phaeton, tipo «siluro» coi diva ni 
comodissimi, imbottiti e rivestiti di cuoio, co n la 
carrozzeria riccame nte costruita e signorilmente 
curata in og-ni suo minimo particolare e no n sem­
brano diffe rire dalla splendida vettura di c ui è, do­
tato oanun o de i trenta uffi ciali se non pe r il diverso 

b . . 

numero di p osti di cui sono capaci . 
Sul principio del rgog comin ciarono le prove di 

durata della pompa rotativa, des tinata , oome s i 
di sse, a sosti tuire la p ompa monocilindrica e m on­
tata su carro a va p ore destin a to p er le parte nze dal le 
caserme secondarie per chia ma te lontane . 

Per queste prove di durata SL fece funzi onare la 
p ompa come se fosse s tata fi ssa, indipende nteme nte 
cioè dal ve icolo trasportatore e senza preoccupa­
zioni, pe r intanto, circa la scelta de l suo motore, 
non ave ndo esso che un 'importanza mo.Jto relativa 
rispetto al la b ontà della pompa . In base agli o ttimi 
ri s ultati o ttenuti colle prove di durata, che finirono 
verso la metà del 1909, fu stabilito di piazzare un 
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corpo eli p o l1l pa ro tal iYa sopra un o chassis, ce­
gl ie ndo pe rò non q uello pe r \'e icoli a Yapore, 
ma b ensì q ue ll o pe r Ycicoli a b enzin a del ti po 
c< D a im le r n . 

Il Co ma ndo pe n ·enne a q ues ta dec is ione dopo 
a yer tenuto con to degli in conven ie n ti ne l tenere 
p ron ti in immedia ta partenza i Y·eicol i a vapore e 
dop o a\'e r , -erifìcato come il peso dei " e icoli e let­
trici di o ltre 5 to nndla te, .com p resi il ca ri cam ento 
ed il p ersona le , fosse tro ppo gra\'e per lun g hi per­
corsi. Non essendo poss ibil·c a ll eQ·gerirlo e neces­
s itando Yiaggiare tanto p iù rapi da mente q ua n to 
p itt lontana era la località in cendiata, iJ Com a ndo 
deci se definiti vame nte di fa re costruire un primo 
n~ icolo con motore a scoppi o prm·vis to di po mpa 
rota ti va . 

N o n appe na in pos~esso di questo carro, furo no 
con esso inizia te le prove s u un p erco r-so di Io.ooo 
chilometri, e, pe rch è .meglio persuadesse de lla s ua 
pratica utilità, s u s trade di varia specie e special­
mente su s trade di campagna e eli montag na. Di 
p a rticolare interesse fu il Yiaggio da \ ìViesb ad en e 
F elclbt> rg al ~Io nte Taunus e que llo acl H arzt in 
piena zona montana. I viaggi dimostra ro no la ne­
cess ità eli apporta re a l veicolo alcune m odifì cazio ni , 
p er quanto non di molta importanza , ma ch e pe rò 
ri chi es·ero alquan to tempo. 

D op o eli e sse il Coma ndo p otè conv incers i elle 
j l Yeicolo prova to risponde va ne l mig lio re dei modi 
a lle esige nze di servizio e s tabilì all ora di adotta rlo 
colla sua p ompa rota tiva p er le case rme secondarie . 
I1 s uo motore ha una p ote nza di so HP, doppia 
accensione , doppio raffreddamento du rante il fu n­
zioname nto de lla pompa, velocità o ra ria mass ima 
eli 40 km. 

· Tre di ques ti ve icol i costitui sco no un tre no, i 
lo ro chassis sono. tu tti ug ua li , con trasmissio ne a 
cate na, con ruo te tutte dello stesso dia me tro, mu­
nite di gomme pie ne, di cui l·e ante rio ri sempli ci e 
le poste riori doppie . 

Il caricame nto è ug uale s u tutti i ve icoli e d al 
comple to . P erò ess i posso no anche prestare se rv izio 
isolatamente nell 'interno della zona prote tta da lla 
caserma secondaria in cu i s i trova no . Il primo ve i­
colo parte specia lme nte p er inoenclì di camin o o 
p iccoli incendì d i tetto ; il secondo per salvataggi 
di p ersone ; il terzo pe r salvatagg i eli quadrupedi , 
per r im ozio ne di ostacoli alla viabi lità p ubbl ica, ecc . 
O g ni carro è dotato di pompa rota tiva con e roga­
zio ne massima di 1500 litri al m' , e pressio ne di 
6 atmosfe re, il ·Carbura tore · è speciale della Casa 
« D a imler >> e f unziona a b enzina p esante, a ben­
zin a o rdina ri a e, a q uanto ci è s ta to rife rito o tti-

' mame nte a nche a b enzolo, il cui cons umo duran-te 
;dcune espe ri enze no n p:1rve so rpnssa re quello ch e 

avrebbe corri posto alla benzina pesan te, me n tre 
il s uo costo non è maggio re el i q uesta . 

La ~ce lt a del s istema di loco rn uzio ne p er ca rr i 
porta-ma ni che lte, per l 'a mb ul anza, ecc., no n pr·e­
se ntò difficoltà specia li. Fu preferito lo cl1 ass is 
« Daimler n con moto re da 30 HP, I 100 g iri a l 
m ', Yelocità o rdinaria di 36 km. , t rasmi ss ione a 
ca rdano, r uote eli go mma p ie na, semp lici le a n te­
rio ri e doppie le poste riori. A nche pe r le vc lt u re 
deg li ·u flì c ia li e per q uella del se rvizio trasporto 
doc umenti f ra le va ri e case rme, furo no fatte parec­
chie prove, t ra tta ndosi di un considerevole acqui sto, 
po ichè og nun o dei 30 ufficia li del Corpo dei Pom­
pie ri di B erlino possiede una vettura esclus iva­
me nte ri sen ·ata . L a sce lta cadde s ull o chass is 
<i D i.irkopp >> con motore della p ote nza eli 18 H P. 
trasmi ss ione a carda no, ve loc ità di 65 k.m . a ll 'ora , 
2 000 g iri a l m ', ru ote pneuma tiche . 

O g nun a di q ueste ,-e tture è data in consegna ad 
u no chau ffe ur, il qu ale no n di s impegna altro ~e r­

vizi o che que ll o della propria carrozza. 
E ssendos i p oi in questi ultimi a nni .manifes tate 

deJI.e profo nde cor ros ioni inte rne alle caldaie ed ai 
tubi delJ.e pompe a vapo re, d ov ute acl un eccesso eli 
ossige no conte nuto ne ll 'acqua di a lim e ntazione, e 
necessita ndo ·continuame nte forti sp ese per le ripa­
razioni , fu delibera to eli anelare g radatame nte sosti­
tuendo qu,es te pompe a va po re de i treni elettri ci con 
a ltre ttan te ro ta tiYe a ziona te da moto re a ~copp i o, 
da ndo così luogo a i yeicoli , così detti , be nzoelet­
trici. In essi la fo rza p er la marcia del carro è fo r­
nita dal motore e lettri co ; quando il carro g iun ge 
s ul luogo dell ' in cendio s i me tte tosto in funzio ne 
hl p ompa rotatiYa azio nata diretta mente dal m otore 
a scoppio . 

P er godere il pitt poss ibile il rendimento del mo­
to re a benzi1~a s i a lime nta con esso un a dinamo ap­
plicata allo chass is e d il p eso del g ruppo compren­
dente an ch e la pompa rotat i va è di 3 60 kg . minore 
eli que llo della sostituita caldaia a vapo re . 

Questo veicolo be nzoelettri co in casQ d'all arme 
pa rte cog li altri esclu sivame nte e le ttri ci e può fun­
zionare, ta nto p romi scuame te coi due siste mi d i­
Yersi di mo tore, qua nto in mo do indipe nden te od 
escl us ivamente con m oto re eli innesto e di s innesto 
s i esegui scono per mezzo eli un'uni ca leva s ituata 
sotto il sedile del condut tore . 

Inizia lmente i tre ni ele ttrici p oteva no, s u strada 
buona , compie re un pe rcorso compl essivo di 50 
km. , cosicchè il loro raggio massimo d'azione e ra 
el i 25 km.; oggi inYece p osso no all ontanarsi di 50 
km. da lla città, di s ta nza all a q ua le no n s uccederà 
ma i di spin gers i. 

l~ però di g ra ndi ssim a impo rta nza fa re asse­
g na me nto sopra un a po tenzia lità di percorso a l-
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i11e no doppìa d i q uell a n ecessa ria ordinariam e nte e 
cu ra re che i t re ni , rig·uardo al la possi bili Ut d i rica­
ri ca re le loro bat teri e, s ia no i l p iù poss ibile ema n­
cipa ti dalle stazioni cent ra.l i di ca rica stabilite nelle 
ca e rme . 

Coi g ru pp i be nzoelettr ic i è p oss ibile la produ­
z ione di luce e lett rica per illumina re il luogo de l 
s inis tro, le s tesse caserme in caso eli inte rruzio ne 
dell ' illum inaz io ne, e la ca ri ca degli acc umulatori 
dei r imane nti ca rri cos titu e nti i s ing-oli treni. 

Presso il Co rpo dei P ompie ri eli ._,Be rlino s i tro­
Ya no oggi in se rvizio 6r a utomo bili , di cui 4 1 a 
mo to re e lettri co . L a dotaz io ne no n ri sponderà pe rò 
alle mo derne esigenze del servizi o se non quando 
il qua ntitatiYo de i ve ico li Ye rrà po rtato a 84. 

Ormai non Yi è più alcuna incertezza s ull a scelta 
delle au tomo bili che a nco ra rima ngo no da acqui­
s ta re e che sa ranno a mo to re e lettrico pe r il se r­
V IZIO intern o della ci ttà, a scoppio pe r Ja s ua pe­
rife ri a e pe l conta do, ed i tipi scelti pare s ian o molto 
Yic ini a lla p erfezion e se il Comando afferm a essere 
imposs ibi le apportarvi moclifi cazio ni di q ual s ias i 
indole . 

Secondo calcoli fatti in base ad un esp erime nto 
di 4 anni è ris ultato ch e, per mante nere un treno eli 
qua tt ro Ye ico li a trazio ne a nimale, occorron o an­
nualmente 20. 0 0 0 marchi , mentre la spesa eli ma­
nute nzione di altre ttanti veicoli ele ttrici amm onta 
annua lmente e compless iYame nte a 5398 marchi . 

Ques ta diffe re nza eli spesa impo rta , tutto ca lco­
la to, un r ispa rmio annuo di c irca 200.000 marchi! 
I! Comando è ce rto che anche colle a uto mobili a 
be nzin a s i dovrà realizza re un g randiss imo ri spa r­
mio in co nfro nto della sp esa pe r la trazione ippica. 

I KG . G. ANGELUCCJ. 

del Corpo Pom,pieri di T orino . 

1\ECENSIONI 

Fre no idrauNco d'assm·bim ento, t ipo << F roud e » - (Eng i. 
nee,ring - 31 ot tobre 1913). 

Benchè il principio su cui questo freno s i ba sa sia da 
molto tempo noto, pure esso non h a ricevuto che in qu esti 
ul timi ~s imi a nni un certo numero di appli cazio ni . 

L'appa recchio (v . fi g ura) è essenzia lmen te oomposto di 
un ro tor R , ca lettato sull 'albero A, che g ira fra i soppor ti 
Jì;s i B e di uno stator C, li bero di ruota re in torn o a ll 'a l­
bero A, sul qu a le p rende a ppoggio per mezzo dei cuscin etti 
a biglie P . L<J s tator è solida le ad un braccio che si pu ò 
ca ri care in modo proporziona le a llo sforzo da mi sura rsi. 
Ne llo stato r, come pu re nel rotar, sono pratica ti deg li alveoli 
semi-elli tt ici, di spos ti r ad ia lm en te, obliquamente per r ap­
por to a ll 'asse di :rotazione ed a lle facci e opposte d i questi 
d ue organi e tu tti orien tat i nell a stessa direzione. 

P er effet tua re una p rova , s i immette de li 'acqu a nello 
s trr tor e nd rotar, in modo d,a riempire i loro a lveoli , poi si 

; t ~ cu ppi ; t il motore a li 'a lbero A; la rotazione dell ' r1 lbero e 
del rolor coi llL ,· Jl 

• . • . • 
11 Ica a ·ot·a a li 'acqua conten u ta negli a lveoli 

d 1 q ues[ ul tim o un rap ido m o\·im e 1 to t ·r d" d . 1 ce n n ugo, 1 mo o 
che q uest'acqua sf ucrcre da ll 'a lto der1)" 1 . l' d 1 t 

• """" . ,.., t a \ eo 1 e ro or per 
penetra re m uno deg li a l\·eoli dello sta to t l' . , . . r, men re acqua 
contenu ta nelh parte 1n fen orc di que t' ul t imo è r icacciata 
neg li a lveoli del rotar . 

l n ta l m odo si sta bili sce fra g li a lveoli del ro tor e que lli 
dell o sta tor u na intensa circo l::tz ione d'acqu a . 

I no l tre, PA.ettua ndos i la rotazione in ta le direzione, che 
le cavità facciano un a ngo lo acu to colla direzione del m ovi ­
n~e n to, ha luogo un 'energ ica com pressione d 'acqu a neg li 
a lveoli , d i modo che questo m ovimen to del liquido si ef­
fettua a nche sotto un a forte press ione, sviluppa ndo perciò 
considerevo li att ri ti, che t rasform ano in calore l 'energ ia m f'c ­
c::. ni ca tr (lsmessa da ll 'a lbero A . 

L 'acqua che ha circo la to fra il rotor e lo s ta.to·r, ri sca l­
da ndosi, sfugge attr averso g li in terstizi fr a i due organi , ed 
è sostitui ta m a n m a no d :c~ Il 'acqu a fresca che · s i imm ette 
negli a lveoli dello s tator . V i h a n~turalmente un disposi_ 
ti vo che permétte di regola re a volontà il volume d 'acqu a 
che circola fr a gli a lveo li; esso consiste in un doppio di sco D , 
nel qua le sono p rat ica te delle fin estre e che si può porre 
d ina nzi agli a lveol i de llo s tal o·r, in m odo d::t ottura rne un 
m agg iore o m in or num ero. 

S i è in ta l m odo creato un m ezzo per far vari a re la po­
te nza assorbi ta da l freno ad un a determina ta velocità , e, 
per ciò, eli fa re le esperienze su m otori d i potenze di ver se 
cnllo stesso .appa recchio. 

t da nota rs i che, ca usa l 'inclinazione deg li a lveo li in r ap­
pc ·rto a ll 'asse di rotazione, il freno fu nziona solta n to in 
direzio ne dell a rotazione dell 'albero A, quell a cioè per cui 
h a luogo la com pressione dell 'acqua negli a lveoli stess i. 

P er avere un fre no che funzi oni in a mbe le direzioni e 
che possa quindi ser vi re a ll a prova dei m otori revers ibili , 
senza bisogno eli sm ontarli , è necessa rio m on tare su un o 
stesso a lbero du e fren i gemelli , muni t i di alveoli ori en ta ti 
in senso opposto. 

L l) CJ.; E : B ecchi a g az perfeziona ti, sen za fiamma - (EII g i­

'1/ eer ing .J\ .e-ws - rr di cembre 19 13). 

TI pro fesso re Luck e, de lla «Co lumbia U niver siiy >> eli r\ e \Y 
Y ork , ha fatto m olti s tudi a llo scopo di ricerca re un !1U O\'O 

processo eli ri sca ldam ento che assicuri l a~ tota le combu­
s tione del gaz, localizza nelola, ed è riuscito all a cost ruzione 
di un becco specia le ch e ri cord a quelli, senza :fì a mm n, di 

Eone e di Schnabel. 
L'. \. cercava u n sistema che permettesse di locali zzare la 

comb ustio ne col gaz sotto In ordin a ri a prcs ione ridotta ; 
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eg li esperimentò dapprim ;t un uppa recchio n disco a l cui 
centro giunge\·a il gaz che poi s i es tendeva rmli alm ente ; i 
ten"at i\·i si portarono più ta rdi s u un :t spec ie eli fung o con 
fno conico che assicurasse J' a lla rg:1rs i della ftamma senza 
permetter le d i ·Oltrepa ssare i bordi del becco ; lìnalmente . 
tentò d i far hru ci<-J. r e il g<-1.z in seno acl un a m::~ssa di sostanza 
refratta ri a g ran ula ta . L a difiìcoltù principa le che s i oppo­
neva al la soluzione del p roblem a prowniva da l fntto ch e la 

~ _ ua _ _ zon::t di combustione si 

•- n - -·~ ~ :;~~:~ ~~"'~ :.: ,:l l<~;l~:nas~•~ 
~ ~ perfì cie Psterna della m as-

. sa, determina ndo pericolosi 
ri torni dell a fiamm a ne lle cond ut ture, e ciò essenzialm en te 
perchè Lucke insisteva nel voler u t ilizzMe il gas so tto la 
pressione a lla gu ::lle esso viene di stribuito dalle officine . 
• Egli riu scì a prevenire g li ;;postarnenti delln zona d ~ com­
bustion e e ad elimina re i ri tor ni de1la fìamma, stendendo i 
grani della sos[a nza_refrattar:a in ui1 o stra to relativa mente 
sottil e e dividendo la corrente di g;:~z e d 'a r: a fr a un gran 
numero di condutture lun ghe e strette che la guidava no n el­
l'intern o dell a m assa, imm ettendoveln in ta nti punti diver .>i 
clèll a sua superficie inferi ore (v. figura) . 

L'.-\. descr ive un ce rto num ero eli becch i cos tru t ti secondo 
gueste ultim e considerazioni; in ess i lo spessore dell o s trnto 
refrat tario è funz:on e dell a rapidità colla qua le la loro tem­
peratura deve poter si m oct:fì ca re. Egli aggiunge b descri­
zione di qua lche a ppa recchio acces.:;or:o e parti colarmente 
di un robinet to per m escolare l' ari::~ ::~ 1 g::tz e eli un r egolatore 
eli pressione dell '<-J. r:a in funzione della press ione del g::~z che 
che si ha :-t di spos izione. 

STALCH: La. stazio n e sperim entale di Brii x ( .-lu str ia. ) p er lo 
stud-io delle es plosioni .-ii grisou e delle polv e·ri di ca ·r­
bo ne - (O es te·rr. Z eits. fù·r B erg - u11d Hiitt ell'wesen. -

Ottobre e ì\ovembre 1913). 

L ' impi a n to di questa stazione spe rim enta le fu essenzial­
mente f::ttto a llo scopo di s tudiare i per:coli che può presen­
tare la lavorazio ne de lle miniere di ligni te del nord-ovést 
della Boemia. Ques to carbone infatti produce una polvere 
molto facilmente infiammabile e de tet'mina a nche lo svi­
luppo eli rilevanti quantità eli gaz combu stibili, provenienti 
in parte da combustioni in complete ed :n p:1 rte da di stil­

lazioni. 

La stazione di Bri.ix si p ropone di st udi a re le seguenti 
questioni: incendi provocati da ll a combustio ne spon tanea 
del carbone; percentuale in g<~z od in polvere eli carbone clel­
l' a r: a delle gallerie che presenta no pericoli eli esp losion i; 
esplosivi eli sicurezza; esplosioni eli grisou per cau sa eli 
cintille elett riche ; lampade di sicurezza ; apparecchi respi­

ra torì. 

Il laborator io con sta eli pi1': sale, cle.;;t inate a diversi ge­
neri di studi e di esperienze : a na lisi chimiche; ricerche fi­
ich e e calorimetriche; pesR.te; determin azi oni volumetriche; 

fotogra fi a, ecc. 
In v:cina nza del laborator io trovasi una galleria speri­

m ental e lun ga 300 m etri, alta 2 c larga I ,so, rivestita inter­
na mente di mattoni collegati · con m alta di cemen ~o e rico­
perta da un rilevato in a rgilla dello spessore eli~ - IO metri , 
per cui può tr nnquill nm ente r esistere alb violenza dell e 
eS]Jl os ioni. 

Gli esplo.; ivi in studi o vengono fatti esplodere n1.ecli a nte 
cintilla elettrica in un mo rtaio, il cui foro eli carica ha il 

diametro di 55 millim etri. La gall eria prc;;enta numerose 
aper ture ch e perm ettono di esa minat-e e mi surare l 'e ffetto 
prodotto dalle esplosjoni. 

Si ha a ncura un i1npi;u11.u di gazeil-ìcaz ione con g;tz unletro 
tk·lla cap<~ ci t~t eli 50 m etr i cubi, p er estrarre da lla lignile dei 
gaz combus t;bili d i composizi one ana loga a quella dei gnz 
che si s\·olgono n aturalme m e nell e min ie re . 

U na m <~cin n conse n te di otLcncre la polvere eli carbone 
necessa ri a per le ricer che in guesto campo speci;:de . 

Vi. h a poi un laborator io spec ia le, o:-ganizz:1to sul tipo 
di quello di Framcr: cs (Be lg io), per lo studio delle lampade 
di s icurezza . 

Rcg olatorP aulomalico di te mp era tu ra per appa,rccchi di ·ri­

scaldanw lli o elettrico - (Elec trical N. eviecu - 2 genna io 

I9I4)· 

Questo rcgolatore è .essenzialmente destinato ag li appa­
n ··cchi eli ri sca ldam en to elettrico adoperati nei laboratori c 
pe:rmette di fi ssa re con molta esattezza la temperalura alla 
qu a le è porta ta la pias tra ri scalda nte . 

Il funzi onamento d el regolatore è basato sull a differenza 
el i dil atazione lineare del m eta llo della p:astra eli riscalda­
m ento e eli un Tegolo di acciaio a l nicke l. L '<~ pp::trecchio (vedi 
figura) è .compost.o di una scatola fì ssat::t a ll a piastra e che 
s i sposta rapporto a ll 'asta h , el i acc iai o al ni ck el, qu ando la 
temperatura della pi:'lstra si inn nlza. 

ì\e lla sc<~tol a penetra la vite 
a che porta sull a propria asta 
b se i tratti eli graduazione, i cui 
in te rva lli corri spondono cinscuno 
ad un giro de lla vite e ad una 
cl itferenza di temper::~tu ·ra eli 50° 

centigradi, m entre b sua tes ·~a 

port<~ cinque t ra tti eli divisi"one 
che perm ettono eli 'regolare la 
temperatura a J 0° C . di ap- ~~~~~~~~~~~~~ 
prossimazione. . . 

La vite termina in un a punta c, m entre l' a sta d'acc1a1o h 

è imboccata in una piastr a e, tenu ta a cont·atto dalla m o lla 
f c mobile intorno a ll a punta g, a lla qua le è fissata l ~ lasb:a 
d, che, per un da to innalzamento di temperatura, v1 ene 1n 
conta tto coU ~ punta c. Fin almente a c e ad e si attaccano 
due fili derivati da i conduttori eli ri scaldam ento che alimen­
tano l' app::~recchio, fili che fanno capo acl un'elettrocalamita 

che comanda l 'interruttore clell 'apparecchio. 
Quando in segui to ad un troppo intenso riscaldamento, 

si ;tabili s~e il contatto fra d e c. il circui to dell'elettrocah­
mita si chiude e l'interruttore si ap re fino a che, essendosi 
nuovamente abbas::;a ta la temperatura, sia eli nuovo sotto il 
contatto c-d. 

Il funzionamento del regola"ore è indipendente dalla na-

tura e dall'inten sità della corrente adoperata . 

LAT.IGA'\T: I gia.cill! en ti e lo sv iluppo del gr is on - (Comuni­
~azion e a ll a Società dell'Industri a min eraria - Igq). 

L a questione delle c~·u sc che deter~1in a no e dei f.c1:omen~ 
che accompagna no gli scoppi di gri sou nelle nu.ntere :lt 
ca rbon fossile, è ancora m olto lontana da ll 'esse re n solt a 111 

modo chi a ro e definitivo . Riesce qu indi sempre di grande 
in teresse conoscere le varie o pinioni ed i risultati delle di­
verse ricerche, specialmente quando qu este opinioni e queste 
ricerche sono dovute a chi, com e l '!\. , che è ingegneredella 
Co;l·tpagni a carbonifera eli Bessèges, h a un :1 profonda com­
petenza in m a teria ed un vasto campo di esperimen~o. 

L'ing. L aligant inizia il suo lavoro occup_an~os1 ~ell e 
va rie ipotesi relat ive a l m odo di form arsi dei gwc1~n~n.tt del 
pericoloso gaz; egli r esp in ge quell e, poco ver.?Sil11lh , cl:l 
gri sou prees istente a llo stato liquid o o gazo.so 1n S:lccoccJe 
ne ll a massa di ca rbone e quell a del grisou occlu so - nei vuoti 
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do \'lt ti a ll a por osità del ca rbone stesso so ~ t o una elevata 
pression e ; espone poi le teori e della formazione del gas per 
reazione ch imica c della sua soluzio ne nel ca rbone so lido. 

Egli dà però la prefer enza a li 'ipotes i de lla formazion e per 
r l'aziune in terna o per dissociaz ion e, ammette nd o che suc­
ceda per il g risou come per gli a ltri idroca rburi sviluppat i da l 
c::tt bon foss ile e ch e tutt a vi:.t non pree ..; istono ad esso, poich è 
i loro solven ti, la benz:na e l 'etere, non ne tolgono nulla 
al carbone polver:zzato. _ 

L o sviluppo del grisou :òa rebbe il ris ulta<:o dell a di ssocia­
zione degli idroc::t rburi più o m eno comp lessi che fa nn o 
p::1 rte costitutiva del carbone vergine, ùi ssociaz:one suscet­
tibile di continuare ulteri orm en te coll a distillazione che dà 
lu ogo a tutti i prodotti racco lti a ll 'usci t a da i forni delle of _ 
fic:n e eli ga z. Questa ipotesi 8 corrob ora~a dalla facilità colla 
quale si form ano e coes istono no:m a lmente gli idrocarburi 
e dalla lo ro te ndenza a sdoppiars i. 

Ria ..> sumenùo, s i può dire che il modo el i form a rsi dei gia ­
cim en ti di g ris-ou derivi. da u na gua lità specifica del carbon 
fossile, difficile da caratterizzare, e ch e r! esce com odo de si­
gnare col nom e eli pouvoir grisou teux, per analogia col 
potere calorifico, essendo questo potere la quantità di grisou 
·che l 'unità cL peso eli un dato ca rbone è capace d i sviluppare. 

Circa alle r agion i per cui il gaz viene a giorno, 1'.-\. asse­
ri sce che non sono ca use de termina nti nè lo s ta~o eli Jì ssu­
r azione de l carbone nè lo stato di indebol·imento della parete 
ch e separa la z·ona r icca in grisou da lla superlì cie m essa n 
nudo ; pa re invecè che ~> Ìa l 'azi one meccanica esercitata 
dagli esp~o .; ivi sul carbone quella che determin a la rottura 
dell 'equilìbr :o ;ntern o, donde risul ta lo sviluppo del g::~z; in­
contestabile a 11che e d'importa nza cons ici Prevole è l 'influenza 
esercita ta d::tll a pressi.one dei terreni circos"a nti. 

In ques ':c co ncl izi.oni facilmente si comprenùe l ' inefficaci a 
dei sondaggi prevent ivi per fare, in certo gua] m odo, un 
dren ::tggio del grLou; ed infatti ta li soncla gg; o non raggiun­
gono la zona in cui lrovasi in forte prop orzione il gas, op­
pure ries,cono a determinare il pericoloso sviluppo che si 
ntole precisam ente evitare. 

Gli sviluppi ista n tanei sono causati dalla grande in ten sità 
di uno dei due fattori dello sviluppo lento: l 'aumento del 
pouvoir grisouleux dello s"rato produrrebbe degli sviluppi 
is tantanei cara tterizzat i da ll 'est rem a abbondanza del gaz, 
mentre l 'inten sità de ll e az ioni m eccaniche provocherebbe dei 
bruschi sviluppi a naloghi a i precedenti, ma con caratteri 
alqu ~nto vari::tti. In pratica, la combinazione dei due fat­
tori genera tutta una serie di fen omeni. mo lto diversi , a 
comincia re dallo sviluppo lento fin o a llo scoppio. 

L a precisa cletermin az:one di ciò cl-le l 'A . ch iam a il 
puuvo ir gris outeux non può purtroppo essere effettuata con 
mi sure dirette di den sità o dì ana li si chimiche; bisogna 
accontentarsi di previsioni, basate su un complesso di osser­
vaz :oni ben coordinate e confer·m ate da ll'esperienza: esam e 
dei pia ni del baci no carbonifero con indicaz:one di tutti gli 
svi luppi istantanei già osservati, studio degli strati della 
miniera, andamento dello sviluppo normale del gaz, ecc. 

Le condizi oni nelle qu a li s i coltiva la m iniera h ann o una 
influenza sullo sviluppo del grisou : conviene anzitutto evi­
tare eli sfrutta re troppo in ten:;a mente un o stra~o per non 
determina re con co lpi eli esp losivi o col franamento della 
massa carb onifera , un o sviluppo a norm a le eli gaz. Sarà 
bene operare per via eli a pprofondim en t i progres3 ivi senza 
sa lta re ness un strato e senza dare a i varì piani di lavoro 
uno svi lu ppo troppo gra nde, per po~er usufruire del van ­
taggio che i ca ntieri superior i o ff rono determinand o un 
buon dre n <~ggio del gaz. ~e l f<t re i l<t vori prepa r :-~torl, spe­
cia lmen te in r egioni profonde e vergini , i dovra nno pren-

dere t u rte le più min uziose precauzioni, cons:elera ndo empre 
ta li opere come pericolose e riducendole al minim o ia di 
numero ch e di es ten sione. ' 

I va:rì trati i perforera nn o 111 di scesa piuttos to che in 
snù a, poichè in tal m odo si parte da una regione già nota 
e dre nata per penetrare a poco a poco nella m assa ign ota, 
si ha una migliore c p iù faci le aeraz ione e, se la fug a deg li 
operai rie'sce forse un po' più difficile, sono invece min ori i 
pericoli di as fi ss:a e eli franamento del m ateria le. 

P er ciò che rigua rda il m etodo gen erale di coltivazione 
dello stra to, risulta dalle considerazioni fatte Lhe sia da 
sceglier si quell o che detern"lina su l carbone un 'azion e del 
tutto lenta, co11tinua e generalizzata, perchè il drenaggio 
che ne deriva può esser e tanto importa nte da attenuare la 
violenza degli sviluppi istanta nei . La pratica conferma 
guesta deduzion e ed infatt i gli svHuppi improvvisi sono quasi 
del tutto scon osciuti nelle località In cui si possono fare 
gra ndi tag li che determin a no ap pun to nell a massa carboni­
fua la de .> iderata az:one lenta e continua eli s fogo del gaz. 

Passando poi a parlare delle mi su re difen sive, l'A. consi­
dera i d ue sistem i per r endere sicuro il lavoro di abatage 

nei cantieri sospetti : le soncle e gli spa ri di scuotimento. 
I sond aggi servon o poco r e lativamente a lla scoperta del 

gaz, sono inefficaci dal punto di vista del drenaggio e gua lche 
volta rie .>cono anche pericolosi. 

"Gli spa ri , provocando clegii s v~luppi improvvisi per le 
energiche scosse che dànn o a lla m assa ca rbonifer a in condi­
zioni eli sicurezza preventivamente determin ate, rendono 
se rvigi non i.ndifferenti, come lo provano le espt"rienze fa tte 
nelle miniere del bacino del Gard, dove sono a dottati su 
la rga scala sia contro il g risou, sia contro l 'acido carbonico. 

L'a.ba.tage è effettuato esclusivamente con vo~ate di e::;plo­
sivi per m ezzo dcll 'clettri.C:.tà; l 'uso del piccone è proibito. 
L 'esecuz~o n e deg li spari es.ige sem pre molte cure e precau­
zioni; bisogna badare a llo stato degli esplosivi, all'ope!fa­
zione di ·carica e sopra tutto a l rischio della chiusura intem­
pestiva di circuiti per l'esplos ione. 

Il posto di t iro deve essere riparato ed isolato da una 
porta eli sbarramento, munita eli un a sp ia che perm etta di 
sorvegliare una lampada indicat ·ice la sciata nella gallerb 
per segnalar e lo sviluppo di grisou. 

L'aereazione deve esse re a bbondante e disposta in m odo 
che s i possa facilmente isolare un qu<~r t i e re, oppure venti­
lario energicam ente per allontanare in modo rap:do il gaz, 

Finalmente la fuga degli operai · deve essere facilitata 
mediante un a buona disposizione dell e gallerie, l 'assenza di 
m a teriali ingombra nti, l'apertura di porte ne lla direzion e 
delb fuga stessa, l ' impianto in posti fis si di lampade elet­
triche di sicurezza, ecc. 

Le questioni trat tate dali ' ing. Laliga nt sono tan to impor­
tan •·i che, in segui to a l suo rapporto, la Società clell'lndustrb 
minera ria h a deciso di nominare un a Commissione inca ri­
candola di esamin are tutto gu an to concern e gli sviluppi im­
provvi ..> i eli grisou ed i m ezzi per evita rne il per:~olo, Com­
mi s-: ione che riferirà dei proprì sluclì a l Congresso indetto 
nel Card, per il prossim o mese di g iug n o. 

Fr An E. : N uovo s erbatoio in ce nieiLto armato di Sa.int-Louis 
(5. U . d 'A .) ~ (Pr oceedi11g of Civil E11gin eers - Di­
cembre TCJ 13). 

La città eli Sa: nt-Loui s, che con ta circa 8oo mil a a bitan ti, 
dispone, per la propria alimentazione, di 23 mila m etri cubi 
d'acgua potabile a l g iorn o ; quP.st'acqu a, ch f' provi ene dal 
:Hississi pl, è successivamente in via ta in un a serie di ser­
b ~tlo i, dove essa viene depura t:1 medi~ n tr l 'a!<gi un t:-~ di la ttP. 
eli cnlce e di a llum e. 
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L a serie dei serbatoi è sta ta ul timamente completata 
coll a costruzione qi un a nuova gra nde va sca in cemento ar­
mato del dia metro di 47 metr i, con prufondità di I I metri 
e quindi dell a capacità di I8 mila m etri cubi . 

Il serbatoio è att raversa to diametra lmente da un a pa rete, 
pure in cemento a rmato, dello spessore d i IO centim etri , 
che, partendo da un a delle pareti si a rresta a -+ metri dal­
l 'altra; ta le ~arete ha lo scopo di obbliga re l 'acqu a a cir­
co lare tutto attorn o a l serbatoio prim a eli r aggiun gere l 'ori ­
fìcio attraverso il qu ale può allontanar i. 

La fondazione consiste in un a piatta form a generale dell o 
spessore di 30 cent imetri ; il fondo del serbatoio che po3a 
su questa piatta forma ha lo spessore m edio di I 5 ce n ti metri ; 
per fac ili tare lo spurgo si è divi so il fo ndo in dodici settori 
con doppia pendenza trasversa le che m andano l 'acqua in 
canaletti interm edi ari, la cui pendenza· è diretta verso il 
centro. 

Le pareti laterali del serba toio han no alla base lo spes­
sore di m. 2,28, a livello del suolo quella di m. 0,73 e a ll a 
ommità misun:mo m. 0,30; l'a rm atura fu calcolata per 

res istere allo sforzo eli 1050 Kg. per centimetro quadrat9 . 
L a spesa totale per la costruzione di questo gra ndi oso ser­

batoio raggiun se la cifra di 26o,ooo lire. 

C 1WM \\'ELL C. \V.: Ciminiera in lmnic ra dell'altezza di 
I 35 metri - (Engi11 eering N e'i.()S - Dicembre I9I3)· 

L'A. forni sce i calcoli per !'impianto di un cam ino di ben 
IJ.) metri d 'a ltezza, oostrutto nell'officina di Gérosme dal­
l'<: U nited Nerde Copper co 1>. Il diametro interno di questo 
camin o è di IO n1.etri a lla base ; esso accoglie le condutture ..,. 
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del fumo di tre forni m e­
tallièi destin a ti a ll a produ-
zio ne del rame. 

P er il ca lcolo del ca-
mino, si ammi se un ~ pres­
sione di vento di 200 Kg. 
per m etro quadrato di se­
zione verticale ed un a ten­
sione m assima nel metallo 
di 1 2 Kg. per millimetro 
quadrato . 

Il camino è costituito da 
ghiere in lamiera di 6-18 
millimetri di spessore, nel­
l'interno delle qu ali tra­
vas i un rivestimento di 
mattoni refrattad , soppor­
ta t o ad intervalli da ferri 
d'angolo , fissati a lle ghiere. 

I matton i non sono in contatto colla la miera, m a ne sono 
separati da uno strato d i terra refrattari a . 

Le tre c.ondutture del fumo s'immettono nel camino a 120° 
l ' un a dali 'altra, e servono l 'un a ad un forno a riverbero, la 
seconda ad un forn o a vasca e l 'ultim a ad un fornò d~ 
cuocere min erali . 

.-\i livelli so e 85 sono pra ticate delle porte di controllo e 
cleile spie ; lungo tutto il cam in o si es tende un a scala in 
ferro. 

iL a fond a7. i:)ne è costitui ta da un a piattaform a in cemento 
ottagonale, con un diametro intern o di 24 metri ed un o 
pessore di m. 3,50. 

I nu ovi filtri di Cawnpore (ludie Inglesi) - (Engi11 ee·ri11g -
12 dicembre I9I3)· 

l .a m aggior parte delle città delle Indie ricevono le loro 
ncque di ::~ limentazi one da i fiumi che le nt-travers::~n o, fa-

cendo però subire loro un a fi ltrazione dopo avervi aggiun to 
del solfato di a llumina . 

Questa pratica era seguita a nche a Cawnpore, m a la 
porta ta dei suoi filtri (2o, soo m etri cubi g iorn alieri ) divenne 
a poco a poco in suffi ciente ; i r~oltre l 'operazione di filtrazione 
si faceva in modo sempre più imperfetto, poichè gl i appa­
recchi, deteriora ndos i, non lasciavano più passare le primi-

. tive qu antità di liquido. Si venne perciò nel I9IO a lla deci­
sione di completare l 'impia n to, por ta ndone la capacità a 
y ,ooo metri cubi e mig liora ndone ensibilmen te le con­
dizioni. 

L'antico impian to comprendeva un a serie di tre baci ni di 
decantazione nei qua li si deponeva b m aggior pa rte dei 
materiali sospes i nell 'acqua, nonchè di un gruppo di sette 
fil tri a sabbi3, nei quali il liquid o abbandonava le particel le 
più leggere e fini. 

Per a umenta re la porta ta dell 'impia nto, s i era dapprima 
pensato di aggiungere un nuovo bacino di decantazione e 
nuovi filtri, m a poi si trovò cosa migliore sostituire a i ba­
cini di decantazione due gruppi di filtri grossola ni e di pre­
fìlLri , facendo in tal m odo subire all'acqua una serie di fil­
trazioni successive, dopo un breve passaggio nelle a ntiche 
vasche di sèdimentazione. 

I · filtri grossolani sono in numero di dodici e costituiscono 
tre gruppi di quattro in serie ; i due primi di questi gruppi 
contengono solo della ghiaia, il terzo con tiene invece della 
sél bbia un po' grossa . 

I sette prefiltri contengono un o strato di piccola ghiaia 
coperto da un o spessore di 6o centimetri di gro ssa sabbia; 
i filtri propriamente detti, · pure in numero di sette, sono 
cos tituiti, come a l solito, di sabbia fin e. 

Le dimensioni di tutti questi apparecchi sono tnli che la 
velocità di scolo dell'acqua attraverso i letti filtranti va co­
tantemente diminuendo. 

Le prove fa tte sul nuo\•o impi a n to hann o dimostra to che 
questa filtr azione multipla è più efficace quando l 'acqua 
contiene pochi bacilli e che esso riesce ad elimin are le spore 
d'alghe, le qu ali invece riuscivano ad a ttraversare l'a ntico 
sistema di depurazione. 

HoFFMANN F · Gli i nfo rtuni nelle mnuere 1netalliche -
(Engine ering a11d Mining ] oum al - IS novembre I9IJ). 

L '. \. fa una relazione sugli infortun i avvenuti nelle mi­
niere m etalliche della Colombia Britannica durante l 'ultimo 
periodo decenna le, e si dichia ra lieto di poter con statare la 
diminuzione di ta li infortuni, specialmente in questi ul timi 
aì1 ni; infatt i la percen tuale, che nel I9II era del 5,25, di­
minuì nel I9I2 al 2,35. 

Le cause essenziali di ques ti felici ri sultati sono: l 'aumento 
déi mezzi att i a prevenire gli infor tuni, la maggior perfezione 
degli apparecchi di pro n t o soccorso, l 'estendersi dell 'istru­
zione dei minatori su ciò ch(; si riferi sce specialmente a lle 
!ero specifiche condizioni, istruzione che è impartita sopra­
tutto media nte conferenze e pubbliche letture concernenti i 
perico li in cui gli operai possono incorrere ed i mezzi che 
essi ha nno a disposizione per evitarli. 

I n un quadro di ricapitolazione delle varie disgrazie mor­
taE accadute nel decennio, la classificazione fu dall 'Hoff­
m a nn fatta, da un lato, dividendo gli operai in categorie 
secondo le loro occupazioni , datl'alt:ro r aggruppando i di­
veorsi infortun i secondo la loro natura. 

FASANO D oMENICO, Gerente. 

STARTT.lMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BJELT.A. 
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